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PERSONAGGI. 


« 

BnhicO) fratello di 
Gerardo» negoziante. 

Cipriano» negoziante» padre di 
Lucilla» e ‘ ' 

Cecilia. 

Giuliana, sorella di Cipriano. ^ 

Basilio» Avvocato e Procuratore. 

Dionisio» cugino di Cipriano. 

Calisto, suo. tìglio. 

Ambrogio Vittori, Milanese. 

Apollonia» vecchia cameriera di Cipriano. 
Domenico» cameriere d’Enrico. 

Buonasera» servitore. 


La Scena i in Livorno^ 


\ . t 

L’IMPORTUNO 

« 

ATTO PRIMO. 


CAMERA- bl ENRICO. 

Tavolini con busii di gesso, cartoni con disegni, 
manipoli d’erbe, vasi di fiori, quadri di figure e 
paesaggi, appoggiali qua e là alle sedie ed ai 
tavolini. Leggio con carte da musica, una chi- 
tarra, un violone, due -fucili da caccia, molli 

- . libri, carta, calamaio, un lambicco, scatole di 

. legno- e. di cartone, ecc., ecc. 

SCENA PRIMA. 

Dotueidco che sta rassettando qualche cosa., 
e Basilio ch'entra in gran (retta. 

Bas. Eccomi, eccomi qui... Domenico, dov’è il 
padrone? 

Doni. U mio padrone? 

Bas. Sì... egli ha spedilo or ora il vostro com- 
pagno Giuseppe in traccia di me, raccoman- 
dandomi di venir qui con ogni sollecitudine. Ho 
lascialo di far colazione, ho congedalo un cliente 
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8 ' LnuPORTUNO 

che voleva consoltarmi, ed eccomi qui lullo 
sudato, e prontissimo a servirlo. 

Donu Mi dispiace del. vostro incomodo, ma egli 
è uscito di casa con gran fretta per un affare. 

Ba», E manda da me con tanta premura?., che 
importuni^... Per dargli retta sono rimasto a 
stomaco vuoto, mi sono promossa la Iraspi» 
razione... L’aria è così incostante, e sta a ve- 
dere, che la sua importunità mi sarà per co- 
stare un reumatismo! 

Dom, Mi dispiace che a questo secondo male, non 
posso riparare In modo alcuno: ma per il primo 
se volete sostituire alia vostra colazione una 
buona doccobla con vaniglia?».. 

Bas. Attenderlo, già bisogna attenderlo! Pint- 
toslo che stare io ozio, prenderò la ciorcoiata. 

Doni. Eccovi servito sul. momento! chi è dì là? 

• Buonasera. {chiamando) 

SCENA li. 

Buonasera e detti. 

Buo. Che volete, signor Domenico? 

Dom. Una tazza di cioccolata, di quella che prende 
il padrone per H signor doUore. 

Buo. Subito servito. 

Bas. Abbondaiiluccia, e eoD due crostini... (^no- 
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. nasem parte) La digerisco più facilmente, (a 
Domenico) 

Dom. Va a stomachi: chi è di tempra più forte, 
chi più debole... (Chi ha più appetito , chi 
meno.) 

Bas, Seguitate, seguitate pure le vostre faccende, 
Domenico; non istate in ozio per me. 

Dom. Oh no, signore: io non ho niente che fare. 

' Bas. Vedo, per altro, che ,qui è tutto in un. di* 
sordine tale... 

Donv Anzi tutto è a suo luogo- 11 signor Enrico, 
che metterebbe sossopra un palazzo di cinque 
. piani in un quarto d’ora, allorché ritorna a 
casa trova tutto alla mano. Là i disegni, qui 
la chitarra, là il violone... 

Bas. Come? ora s’è messo a studiare il violone? 
Dom. Signor si: può darsi che abbia volontà di 
far sloggiare quelli che abitano aU’alIro piano. 
Tre anni sono, quand’egli era all'università di 
Pisa, il maledetto demonio gli ha posto in capo 
di voler imparare a suonar il corno di caccia. 
Egli non poteva indovinare rimboccatura. Tutti 
. i cani di Pisa urlavano il giorno intero sotto 
le .sue finestre;, i vicini hanno rinuncialo le 
stanze ai proprietarj, e i proprielarj maiedivano 
dalle finestre il corno del mio padrone. 

Bas. . Egli ha il bene di rendersi importuno a - 
tutti, per quello ch’io senlol . 

Dcììu E il suo ^ carattere è il più singolare che* 
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IO L’IMPÓnTUNO 

dar si possal ìiilrapreDde mille cosa, e smania 
per non polervi riuscire in un subito. Vor- 
rebbe far tutto, impegnarsi per tutti, ed a tutti 
esser utile. Se per caso^gli viene raccoman- ^ 
datò un affare, non mangia e non dorme più. 
€orre di qua, di là, interessa questo, impegna 
queir altro, soffre pene di morte quando non 
vi riesce, e la maggior parte delle' volte, per 
la sola sua fretta e la sua intolleranza egli 
tnaiida a soqquadro ogni cosa. 

Bas..% voi, caro amico, come vi trovate con lui. 
Dom. Eh!... io sono assuefatto alle sue strava- | 
ganze, e nulla mi fa meraviglia. Per dire poi 
il Vero, egli è tanto di’ buon cuore!., ! 

Bas. Oh! questo è vero. Sono st^to jeri con lui 
circa un’ora, e benché non m’abbia mai per» 
messo di parlare, ho conosciuto ch’è di un’in- 
dole la migliore de! mondo. Suo fratello Ge- 
rardo è pure una brava persona! egli è stimato 
pel giovane più egregio di tutta ■ Livorno. One- 
sto, cortese... peccato che sia spe.ssissimo distrat- 
to... cospetto di bacco, una volta o l'altra la- 
scia la testa in qualche 'luogo, e si pone il 
cappello sopra le. spaile. . ' 

Doni. Sono sei giorni che noi siamo in Livorno, 

ejeri soltanto egli è ritornato dalla sua villa 

Il padrone mi ha mandato subito in cerna di 
lui. L’ho ritrovato : che slava scrivendo una let- 
tera: gli feci la mìa imbasciata. Mio fratello! 
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disse, vengo subito da lui. Sono sei anni che 
non ci vediamo — E non sono che Ire. — « 
Andate c ditegM che mi attenda. — L’avete 
veduto voi? — ' li mio padrone avrà mandato 
da venti persone per non restar solo in casa 
ad aspettarlo; ha suonato la ' chHarea, il vio~ 
Ione; ha disegnato, ha cantato, mi ha fatta 
scender cento volte te scale per veder se il 
signor Gerardo veniva , ma ,il signor Gerardo 
non s’è veduto. ' 

Oh questi' due caratteri; vogliono andar bene 
d’accordol' 


... &CENAHL.,r.: . 



' * * » • » ^ 

JSuonasera e detti. . > 

V . I . '»> I, ■ ’ . ' / 

Un signore, che si annunzia per fratello del 
padrone, domanda, di iujl..... 

Dqìiu Per bacco, egli è qui! fatelo subito entrare. 
Bjcis. Non vi dimenticate la, cioccolata. 

Fra due minuti è in. ordine. . (parte) 
Dom. Bisognerà che in gli faccia un, complimento. 
Ba$. Oibò, oibài trattatelo pure senza cerimonie; 
egli già non vi darà molla rellaf 
Eccolo che vieon^ 
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L’IMPORTUNO 
SCENA IV. 

Gerardo e detti. 

Ger* Oh sono qui iol^. Servo^ signor dottore.. 

B<is. I miei complimenti, signor Gerardo. 

Ger. {fissando Domenico e parlando a Basi’ 
Ito') ^ete qui anche vou. Avrete già qualche af- 
fare ? A proposito : io desiderava appunto ve- 
dervi, per parlarvi intorno alla lite... Ma ga- 
lantuomo, io certamente devo avervi veduto 
ancora? non mi sovviene, nè dove, nè da quanto 
tempo, ma sicuramente vi ho veduto altra volta. 

Dom. Jeri fui in vostra casa per commissione di 
vostro fratetlo./. 

Ger. Vedete? io diceva io. Per la memoria non 
c’è chi mi eguagli. 

Dom. Il padrone v’ha' aspettalo tirito jeri. 

Ger^ Per tacco! sono uscito quattro volte con la 
certezza di aver a fare una cosa di somma im- 
' portanza, e sono ritornato sempre per la ra- 
gione che... Finalmente fui dal.,, fui dal... Emi 
sono trattemilo con< Ini fino a notte évanzatt. 

Bas. Voi desideravate dunque vedermi per par- 
larmi sopra... 

Ger. Ah sì! vi ho cercato lutto jeri. 

Bas. Eccomi quii se comandate ora... 

Gfr. Anzi. Dunque si Trattai che... perchè la co* 
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ATTO PBIMO II 

sa.-, già non è che poi... e se aUrimenti... (im- 
barazzandosi più che mai) Gran belle gior- 
nata!... ia stagione prr verità... E mio fratello 
non Tiene!... che ora è? (trae l’oroìogio)Cospei- 
to« le nove e mezzo!... è tardi, ed io ho molte 
cose a tire, ^ (resta con V orologio in mano) 
Bas. (prendendo tabacco) Lo attendo aneb*io. e 
alle dieci devo essere alla udienza. Mi mandò 
a dire che venissi con ogni soUeciUidine... (Ge- 
rardo prende tabacco) 

^Ger. Buono, buono! questo che tibacco è?- 
Bas^ Rapè d'Olanda. • 

Ger. Voleva dirlo, rapè d'Olanda. 

SCENA V. 

Buonasera con ciotColata, biscottini ed acqua, 

e detti, 

» » ' 

Buo. Ecco la cieecelata. 

Ger, Oh bravo! ver amente opportuna. (poTiea^rrar- 
tamento ^orologio nella tasca del vestita, o 
prende la cioccokda) - ^ . 

Bas. <Oh eospettene!) 

Dom. (Oh questa è bella!) 

Ger, (bevendo) Dunque , come dfcevamo signor 
dottore... e che dioevate voi? 

Bas. (con rabbia) lo niente. 

Ger. A pr^^msito! mi è stalo detto che mio fra* 
tello abbia il difetlo*» che difetto haP 
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14 L’IMPORTUNO 

Bas. Non io so veramente' Dicono che sia qual- 
che volta imporlufio, e per questo... 

Ger^ Importuno?'., oh questo’ è un brutto diretto! 
Ogni eosa quando non ^ opportuna , diventa 
per lo più disgustosa. • ’ ’ 

(Non è stalo troppo oppurluno per me il 
vedermi bere la cioccolata!)' 

Ger. (a buonasera)' Tenete, galantuomo. La cioc- 
colata di mio fratello è ecceilenle! ^rimette la 
tazza, e Buonasera parte) Del resto, amico, 
credete che tarderà' mollo a ritornare?... ^ 
Pom. Non saprei dirle, signore/ Credo' che sia 
andato a svegKare un suo amico, onde legger- 
gli una poesia per nozze. 

Ger. Svegliare un galantuomo , e per leggergli 
una poesia! questo , si chiamo esser doppiamente 
importuno, lo ho molti .affari; sono atteso... ho 
molte faccende. Gli lascierò duo righe, e ri- 
tornerò. più tardi. — Della cartai 
Domi. Servitevi. , {indicando il tavolino) 
Ger, Benissimo (va al tavolino, siede, e fra- 
cassa t orologio'* Che diavolo ho in tasca? un 
uovo?... (pone la mano alla saccoccia) Qàììto 
a baccol ho fracassato rorologio. *■ 

Bas.’ £ tome mai?u. 

Ger. Ma chi lo sa?^.. quella bestia del mio ser- 
vitore, che è sempre, distratto, l’avrà levalo do 
.canto ai letto, e me Tavrà posto in tasca. Oli 
Vi gran bestie che sono i dislraUU . 
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Èds. Salute a te! . 

Doni, (Questo si chiama dir bene di sè , è del 
- suo prossimo*) 


SCENA VI. 

Buonasera e detti. 

Dito, tl padrone ascende le scale. {parte") 

Ger, Mio fratello! ohi ne ho sommo piacere... 

Bas. Finalmente sentirò che vuole da me con 
tanta premura. 

SCENA VII. 

Enrico di dentro^ e delti, 

Bnr, Va immediatamente dat signor professore 
Tapinelli digli che si porli subito , subito da 
me , e se avesse anche un qualche ammalalo 
che gli prema, lo lasci pure, per venir qui ai 
più presto possibile. 

Bas. (Sta a vedere che fa morir qualcheduno per 
esser importuno ai medico.) 

Bnr. {come sopra) Giuseppe, senti... no, no, non 
occorre altro. 

Ger. (Io voleva pure scrivere un biglietto?... ah 
sì! a lui che viene.) 

Bnr. {esce) lo posso dunque abbrAcciartl ^ thlo 
lb7i L*Jmp&rtun(ft II 
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caro fratello! posso dimostrarli la mia conten- 
tezza nel vederli in cosi buona salule , e sa- 
pendo che gli affari luoi... 

Ger. Mio caro Enrico, abbracciami ancora Sai tu 
che sono dieci anni che noji ci vediamo? 

Enr> Tre soli, mìo caro fratello. 

Ger, Ah sii è vero... ma per la dispiacenza della 
tua loutananza io ne accresceva il numero. 

Bnr. Sediamo, (jsiedono) Hai tu fallo colazione? 

Ger. Sì : ho ancora in bocca il sapore di cioc- 
colata. 

Bas. (Ed io ho la volontà nello stomaco.) 

Enr. {vedendo Basitìo) Ob signor dottore! per- 
donale se non ho fallo prima il mio dovere. 
Scusate, io non vi aveva veduto. 

Ger. {trae un listino di cambi , e si mette a 
ponderare) 

Bas. Nulla, nulla, mio caro signor Enrico. Voi 
mi avete mandalo a chiamare ed io subito... 

Enr. {con buona grazia) Cioè, subito no. Vi 
siete fallo aspettar troppo, ed io, giacché do- 
veva uscire di casa per un allru affare, ho fatto 
lutto da me. 

Bas. Nè vi occorre più l’opera mia? 

Enr. Vi ringrazio, ma per ora no. 

Bas. (Che lì venga la rabbia!) 

Enr. Presentemente devo trattenermi per alcuni 
interessi con mio fratello- Ma dopo mezzo giorno 
avrò bisogno dell’opera vostra. 
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Bas. Basta che prima non vi serviate da voi stesso. 

Enr. Perdonatemi, via! siale buono* Vi prego di 
nbn mancare. 

Bas. Sarò puntuale, {un poco forte) Vostro servo, 
signor Gerardo. 

Ger. (scuotendosi) Oh ben venuto, dottore! che 
nuove... 

Bas. Ben venuto?... non posso trattenermi signor 
Gerardo. Nuovamente.. {s'avvia) 

Enr. Dunque , caro fratello... signor dottore... 

{chiamando forte) 

Bas. Eccomi, {si volge in fretta^ urta in uncs^ 
sedia, rovescia dei quadri, e cade) Ah po- 
vero me?... 

Enr. {che va a sollevarlo) Oh Dio! vi siete 
fatto male? 

Doni. Coraggio! 

Bas. Niente, niente. Vi Sono tanti impacci». 

Enr. Ma se lo dico sempre! 

Bas. Che volevate? 

Enr. Nuirallro che rammemorarvi ^i non man** 
care. 

Bas. Bravo! e non Io sapeva? (Maledetti gl’ im- 
portuni!) {parte) 

Enr. Domenico, accompagnate il signor dottore, 
che non avesse ad inciampare in qualche cosa 
netraltra stanza. Avvertite, che se viene qual- 
che importuno, io non sono in casa. 
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l)nm. Sarete obbedito. " (parte) 

Enr. (con fretta) Sappi dunque, mio caro fra- 
lello , die in ho bisogno dell’ opera tua. Si 
tratta di giovare ad un mio bravo amico, e 
nel medesimo tempo di salvare uo rispettabile 
vecchio dal precipizio. 

Ce/*. Per bareo ! io li offro tutta la mia assi- 
stenza. eccomi qui ! paria, disponi. 

Enr. Richiama tutto il tuo raccoglimento , per- 
chè Taffare, ti replico, m'interessa vivamente, 
e tu puoi essermi molto giovevole. — lo ho 
‘ fatto conoscenza aU’Università di Pisa... 

Ger. Paria con meno fretia, altrimenti io non 
potrò tener dietro a'quanlo tu stai per dirmi, 
Enr. Hai ragione. Sta bene attento. In Pisa 
adunque, come io diceva, ho contratta girella 
amicizia con un giovane livornese, chiamalo 
Calisto Cherubini. 

Ger. Conosco questa famiglia : sono due cugini. 
L'uno molto ricco ed onorato negoziante: l’al- 
tro parimente onesto, ma quasi miserabile per 
la perdila di molti bastimenti, 

Bnr^ No di bastimenti, ma di una lite... 

Ger. Ah!... si, una lite commerciale. Mi ricordo 
anzi... 

Enr. No lite commerciale : per un punto di te- 
stamento. 

Ger. Me ne ricordo perfettamente. Seguita il tuo 
discorso. 
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Enr. Il mio amico Calìsio è iìglio dell* infelice 
Dionisio Cherubini, cugino, del signor Cipriano, 
uomo che tu ben conosci , di caratlere ioipe< 
luoso, oslinalo, slravagaole. Questi odia a per- 
dizione l' altro, perchè fece con lui la causa, 
in cui il dello Cipriano restò vincitore,' e per 
prova di questo gli. ha intavolata da due mesi 
una seconda lite , per la quale certamente il 
padre del mio infelice amico, sarà ridotto al- 
l'ullima indigenza. 

Ger. Di tutto questo io era già informato benis- 
simo. Seguila pure. 

Enr. Il destino vuole, che ii mio amico Calisto 
ami perdutamente la Qglia maggiore del suo 
nemico , e che ne sia riamato. — Il padre 
della fanciulla da qualche giorno è venuto in 
cognizione di quest'amore, e maggiormente si 
è imbestialito. Appena qui giunto, venne Calisto 
a domandarmi consiglio ed assistenza , e mi 
nominò te come persona mollo stimala dal 

« 

padre della sua Lucilla, e che gli può essere 
di non poco vantaggio. — il procuratore del 
signor Cipriano è il signor Basilio che qui ve- • 
desti, ed io voglio parlare anche con lui, onde 
cercare se fosse possibile di sospendere l’ an- 
damento di questa lite , almeno fìno a tanto 
che tu tenti qualche cosa sull’animo dì que- 
Rl'uomo bestiale. 

Ger. Eh! io non perdo tempo, caro amico. Oggi 
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vado da lui, ed iocouiincio a parlargli 'perchè 
desìsta da una questione che lo scredita per 
tutta Livorno. 

Enr. Bisognerebbe poi fare in modo di rendergli 
meno odioso Calisto , H figiio del suo cugino 
Dionisio . 0 procurare, se non ora , di avere 
almeDo qualche speranza ch’egli potesse sposare 

I 'col tempo Lucilla, la sorella dell’amabile Cecilia. 

Cer. (Quanti nomi!...) 

Enr. Che cosa dici? 

Ger. Eh niente, niente! Chi è questa Cecilia? 

Enr. La sorella minore di Lucilla-, la più dolce, 
la più cortése, la più ingenua, la più leggiadra 
fanciulla del mondo. 

Ger. ^sorridendo) Tu dovresti conoscerla da vi- 
cino? 

Enr> Fratello mio, ecco un'altro articolo. 

Ger. Un’altro!... (Ho paura che non ne faremo 
Diente.) 

Enr. (accostandosi colia sedia) Sai ch’io sono 
stato questi ultimi due anni sempre in Firenze? 

Ger.- Certo, due anòi. (lo non me ne ricordo.) 

^ Enr. Or bene ! Cecilia era io educazione presso 
una vecchia sua zia; io fi-equentava spessissimo, 
da questa vecchia 

Ger. Per amoreggiare la giovane. 

Enr. Appunto. Noi siamo trovati l’uno all’altra 
simpatici: ci siamo amati , e quantunque ella 
sia mollo semplice, nondimeno mi sono tanto 
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innamorato della sua ingenuìlà o degli altri 
suoi pregi dia ho deliberato di sposarla. 

Ger. La cosa non sarà difficile da combinarsi , 
perchè il signor Geminiano... 

£nr. Cipriano, 

Ger. Voglio dir Cipriano stima mólto la nostra 
famiglia, 

Bnr. {alzandosi) Tu dunque speri bene in luttoP 

Ger. Senza dubbio. 

Enr, Cipriano abbaccierà suo cugino Dionisio? 

Ger^. Già. 

Enr. Calisto avrà la sua Lucilla? 

Ger. Certamente. 

Enr, Io sposerò Cecilia? 

Ger. Non c'è questione. 

Enr. Basilio dietro i nostri consigli... 

Ger. Basilio?... come c’entra ora questo Basilio? . 

Enr. Basilio, il procuratore... 

Ger. Ah! sì... questo agirà in tribunale perchè la 
lite con tutto il calore... 

Enr. Si sospenda. ' 

Ger- Già, si sospenda. 

Enr. Ed io sarò felice, e ti dovrò un’eterna gra- 
titudine. 

Ger. Cibò, questo non serve... Aspetta, {cerca 

per te tasche) 

E r. Che cerchi? 

Ger. 11 mio portafogli per fare una memoria..» 
Eccolo qui. {lo trae> gli cade un biglietto, ed 
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V 

egli non se ne avvede) B.ìpeliaii, caro fValella, 
un poco questi nomi, perchè sono piuttosto 
difficili da ricordare. 

Enr, Ottimaroenle. tl cugino del signor Ci^ 
priaoo è Dionisio. 

Ger. (segnando sul portafogli) Questo lo so. 

Enr. Il mio amico^ Calisto. 

Ger, (segnando) Nome mon usalo, ma che non 

. è poi difficile a ricordarsi 

Enr. La sua amante è Lucilla. 

Ger. (c. s.) Ih , ih ! ne ho conosciute tante di 
questo nome. 

Enr. lo amo Cecilia. 

Ger. (c. s.) Lo segno, ma già questo non me 
lo posso dimenticare. 

Enr. Ed il procuratore è Basilio; ma questo non 

. serre... 

Ger. (c. s.) Non islà male che io, T abbia pre- 
sente, — (leggendo'^ « Dionisio, Gaiislo, Lu- 
cilla, Cecilia. Basilio. % (sorridendo) Sembrano 
i personaggi di una commedia. — > Oh ! noi 
siamo intesi... Fa una cosa; fra un’ora io sarò 
a parlare coiramico; mezz* ora dopo verrai tu 
pure: io ti annunzierò per mio fratello, egli ti 
vedrà volenlieri, e potrai parlare in proposito 
onde ottenere rinlento. ( prende il suo cap~ 

pedo) 

Enr^ Dici benissimo... Ma dove sta di casa? 

Ger, AbiU~. Ecco qui: puoi andare... cioè... in- 
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gomma, egli è conosciulissìmo; va sempre drillo, 
domanda e liitli le lo insegneranno^ 

Enr. OlUmamenle. 

Ger. Oh addio! vado a sbrigare alcune faccende, 
e poi... ìiwtte il cappello') 

Enr. Bada che hai. perdulo un bigliello. « 

Ger. Io? [legge) Per barco! sì, • Al Signor Ge^ 
rardo Armandi.,. » Come diavolo!... il carallere 
non m’è nuovo, [t/.pre)k il mio amico Ambro- 
gio Villorì. — Un ollirao negoziante milanese 
eh 'è qui per affari, e nello slesso tempo cerca 
un buon parlilo per maritarsi. Oh le lo farò 
conoscere!... (.legge il biglietto') « Vi racco- 
mando dì maneggiarvi onde fare il conlralto 
di quella parlila di cotoni e seia , al prezzo 
di cui abbiamo parlato. » Va bene, va bene ; 
subilo sbrigheremo anche questo. Meniamo il 
nome sul porlafogli , alle volle mi potrebbe 
uscire dalla memoria... ( segna e rimette it 
portafogli) Me l’ha consegnalo il suo servi- 
tore, jpenlr’era Irallenulo da due sensali,. ed 
io l’bo riposto cosi... Oh! a rivederci, {caccia 

il biglietto in seno) 
Enr. Ti raccomando di non Uimenlicar cosa al- 
cuna. 

Ger. Ti pare! ^ poi la mia memoria non manca, 
Enr. Fra due ore sarò lo pure... 

Ger, Dall’ amico. Siamo Inlesi; addio. ( prende 

V altro cappello) 
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Enr. Cada cht lu prendi il mio cappello. 

Ger. (sorpreso) Il Ino caf>peIlo? È il mio. 

Enr. (^sorridendo) Ma se il luo l’hai in lesla. 
Cer. Oh diavolo I... (ride) Hai ragione. — (sì 
leva il cappello di testa e sta per deporlo 
• sul tavolino) 

Enr. Ma no: ora porli via il mìo, e lasci il tuo. 
Ger. (indispettito con tutti due i cappelli in 
. mano) Il mio? il tuo?.., il tuo? il mìo?... in 
somma qual è il tuo? 

Enr. rendendo lo) È questo. 

Ger. ( esclamando ) L’hai indovinato una volta! 
(Che razza di uomo, non conosce nemtheno 11 
suo «appello.) ‘ - (parte) 

Enr. Ecco tutto cambiato, tutto stabilito, e quasi 
quasi direi, tutto concluso, (si guarda un mo^ 
mento" intorno, indi chiama) IXomenico, Do- 
menico? — Vedo benissimo che ci saranno da 
sormontare degli ostacoli, ma io con la mia 
attività, e Gerardo colle sue buone maniere, 
sapremo tutto superare, (chiama) Domenico , 
Domenico?... io credo che il piacere di giovare 
al suo simile sia superiore a qualunque altro! 
Povero Calisto, se io posso farli felice!... (c. ,s.) 
Domenico, Domenico? e dove diavolo si è cac- 
cialo coslui?^. Domenico?... • ' 


f 
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SCENA viir. 

Domenico e detto. 

\ • 

Dom. Eccomi, signore. 

Enr. {con fuoco) Bisogna chiamarvi venti volle 
per farvi comparire? 

Dom. Scusale, 'Signore; lo. era nella vostra guar- 
daroba. 

Enr. {con molta affabilità ed allegria) Saprai, 
caro amico , che mio fralello si è mollo im- 
pegnalo nel mio progetto, e che tulio andrà 
bene. 

Dom. Veramente? oh! ne avrei infinito piacere 
per quel povero giovane del vostro amico , e 
per quel buon vecchio di suo padre. 

Etir. Di più: io sposerò la mia cara Cecilia. 

Dom. Davvero! Ma questo è un complesso di fe- 
licità inaspellale! 

Enr. E lutti per opera di mio fralello. Che bravo 
uomo è il mio caro Gerardo ! — Ma qui in- 
tanto non si fa nulla! — Il maestro di violone 
non è ancora venuto? 

Dom. Sapete ch’egtl è solilo di venire dopo U 
mezzodì. 

Enr. Per oggi non mi trova; ho altro che fare. 

Dom. (Cosi sarà la terza leiione inutilmente pa- 
cala.) 
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Enr. Qui non viene alcuno!... bisognerà mandarmi 
a chiamare... A propesilo! questo medico non 
si vede? 

» 

Vom. Non ne avreste già voi di bisogno? 

Enr. Ne ho di bisogno, ma non per me. Il coc< 
cbiere del mio amico Ferrerio ieri. stava male. 
Gli ho ordinata una pozione a mio modo onde 
farlo in un subito guarire, lo non so che dia- 
bolico.temperamento egli abbia; oggi sta peggio: 
ho cercalo del professore, e voglio che sia vi- 
, sitalo. 

Doni, (Sta a vedere che il cocchiere si dovrà 
, ricordar per un pezzo di lui.) 

SCENA IX. 

Buonasera e detti. 

Biio. Una signora attempala che si annunziò per 
fa signora Giuliana Cherubini, domanda di vof. 
Enr. La zia di Cecilia! falla subilo passare. {Buo~ 
/ nasera parte) Domenico? che vorrà dire questa 
vìsita inaspettata? 

Doni. Veramcnie non saprei... Eccola, eccola: è 
dessa. 

SCENA X. 

Giuliana e detti, 

« 

Giu. (con rapidità, Bisogna dunque assoliilamcnle 
iiicomotlarsi per avere occasione di vedervi, 
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gfntilifiMmo'signor Enrico? Se fosse per mio 
conio, poiresle vivere gli anni di Nestore, o 
starmi lontano qnanlo Ulisse da Penelope, che 
non m’iniporlerebbe un zero, nè mi prenderei 
per certo la pena di fare un passo ... Ma la 
mia povera Cecilia è in tutte le smanie per 
non vedervi: ella è ingenua, amorosa, ma al> 
iretianto irrascibile. io iio posto in opera ogul 
mezzo onde calmarla, ma tutto rìescendo vano, 
mi sono fìnalmenle risoluta a venire da voi. 

Doni- {.prende una sedia gliela pone ..vicino. 

Ella non bada, e resta in piedi') 

Enr. Appena qui giunto io sarei subito volato a 
vederla, ma voi stessa mi avete pur dett^ di 
non portarmi a casa vostra prima di un vostro 
avviso, ed è perciò... 

Giu. ic s.) Una tale precauzione era troppo ne« 
cessarla: io non voleva che mio fratello sospel'* 
lasse che sua flglia avesse contratto in Firenze 
un amoretto, giacché quell’omaccio, ch’è nato 
a beila posta per contraddire: si sarebbe asso^ 
lutamente opposto al vostro matrimonio, per 
soia ragione di esser stato a sua insaputa pre- 
meditato. lo voleva lasciar passare ancora qual- 
che giorno prima di parlargliene , ma Cecilia 
mi è di un tale assedio che le ho promesso 
oggi d’ intavolarne il discorso. 

Enr. Oggi Gerardo, mio fratello, andrà dal signor 
Cipriano; lacooiBclerà dal parlargli della aiui 
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causa contro vostro cugino Dionisio, « netto 
' stesso tempo gli chiederà a mìo nome la mano 
della bella Cecilia. 

Giu. Vostro fratello Gerardo?... sì, sì, egli è mol* 
to stimato da Cipriano, o per dir meglio, mio 
fratello ha in ottima opinione tutta la vostra 
famiglia. Oh voglio credere che la cosa avrà 
ua esito felicissimo. Tutto sta, eh* egli sappia 
' prendere nel vero punto quella bestia di mio 
fratello... Ah, ma è un grande originale! sono 
otto giorni che sono in sua casa ed avremo 
litigalo sessanta volle; e vuole esser Tultlmo... 
Sapete, vuol esser l’ullimo... per cose poi da nulla, 
afTalto da pulla, strilli, strepili, gridi!... Eh, ma io 
. sono stata per venlicinque anni moglie di un ca- 
pitano d’artiglieria e per la bocca di un cannone, 
che il sentirmi a parlare col tuono che si coman> 
da l’esercizio non mi fa al certo paura. — E tutto 
riguarda reducazionedi Cecilia! egli dice, che io ne 
ho fatto una stordita; che l’ho secondata in tulio 
(come è già vero), e che sono stata sempre 
una pazza. Dato e non concesso che io sia paz- 
za, sarà forse un saggio di pazzia il non man- 
giar gli occhi, come suol dirsi, lutto il giorno 
a quelle povere figlie? il non contrariarle in 
tutto? il non avere un temperamento diaboli- 
co?... Pazza io?., bestia tu! (a Domenico) si 
tu, tu vero orso, vera bestia. 

Doni, lo non c’enlro, mi pare,.. • 


Digitized by Google 


ATT0 PRIMO ” 29 

Giu. Eh, alla malora! io non parlo con le. 

f.nr. Ora che vi siete sfogala... 

Giu. (come sopra) Eh! ch’io non ho bisogno di 
venire qui per isfogarmi; so farlo in casa alle 
mie ore, e Ira mio fratello e me si fanno certi 
duelli che sembrano un coro pieno. — Dun- 
que, signore... 

Doni. Ma, signora, se non volete più »tàr in di- 
sagio, eccovi la sedia.., 

Giu> La sedia? la sedia?..> se I’ avessi voluta 
Tavrei chie.sta prima, e non avrei bisogno che 
voi-, ma sapete, Enrico, che avete un came- 
riere mollo impertinente? 

Doni. (Ma sapete che suo fratello non ha torto 
di chiamarla pazza?) 

Giu. Come dicevamo dunque, voi oggi farete chie- 
dere Cecilia? questo va bene. Vostro fratello 
n’è un ottimo mezzo. Ad onta delle sue di- 
strazioni , che ne ho sentilo* raccontar delle . 
belle, è però di sangue freddo, e capacissimo 
di condurre la cosa a buon termine. E voi, 
quando vi si vedrà? la mia Cecilia!... povera 
. creatura!... 

Enr. Nel tempo che mio fratello starà parlando 
col signor Cipriano, mi farò annunziare e sarò 
presentalo a lui da Gerardo. 

Giul. Sta bene! porto questa nuova alla mia co- 
lontbà, e più lardi poi... Oh! addio frattanto. 

Enr. Volete che vi faccia servire?. . 
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Giu. Perchè ? avete paura che mi manchino k 
' gambe o ciie mi portino via?... in verità che 
siete grazioso, veramente grazioso! 

Dovi. (Adesso se la piglia con lui.) 

Giu. Siate sollecito, non mi fate aspettare... Uh, 
che innamorati!.. Tutto quello di cui sono ca^ 
paci, si è il dire: mio tesoro, mia vita, mio bel 
nume, vivo, muoro per te... schiattate tutti in 
vostra malora, ma lesti, pronti, solleciti, che fa* 
reste cascare il cuore ad una vecchia di set* 
tant’anni. 

£nr> (con •Avacità) Che! forse io non son lesto? 
non sono da per tutto? non agisco, non fo le 
mie cose come un fulmine? non voglio che lutto 
si eseguisca colla rapidità del lampo? 

Dom. (E lo san le mie gambe!) 

Enr. ^'on son sempre di qua, di là? non do ter* 
mine a tanti affari in un’ora, che per iin aitro 
ci vorrebbero sei giorni? giuro a bacco! io fred- 
do, io negligente, io infingardo? 

.Dow. (Domandale a’suoi amici.) 

Giut Bravo, bravo, così mi piacete! parlare in fret- 
ta, e moversi molto. Mi par di vedere una 
colonna sotto Tarmi a far le sue evoluzioni. So* 
no contenta, Enrico mio, più che contenta! 
addio, addio. Vado, perchè sé quella bestia* 
cioè mio fratello, non mi' trova in casa e non 
mi vede, vuol sapere al mio ritorno dove sono 
•odala, che affari hot.* io oon voglio fendergli 
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conio dei ralli oiiei, e si farebbe una lite da 
disperali-. 

Eni\ Dite, dite; dov'è la vostra casa? 

Cìu. Uh povera me! a inscgnarvela la vuol essere 
ìoibroglialal quando siete alla Borsa, girate a 
Qiauo sinistra, prendete poi non la prima, la 
seconda strada a dritta, a metà di quella ve- 
drete UQ portico, ed in fondo a quello prendete 
la via manca: Il terzo portone dipinto di verde. 

Enr- (.E quel diavolo di mio fraltllo mi disse di 
andar sempre diritto!) Ho inteso, ho inteso... 
E poi già io non ho riguardi, quando non so 
trovare una casa, domando a tulle le boltegho 
cui passo dinanzi, liuo a lauto che mi viene indi- 
cata precisamente. 

Dom, (E così di passaggio importuna da cento 
persone.) 

Ciu. A risederci dunque, mio caro Enrico... 

SCENA XI. 

Buonasera e detti,. 

Buo, Il .signor Calislo, col padre suo, avrebbero 
grandissima premura di parlarvi. 

Giu. Questi SODO i miei cugini.' Non per anìraosilà, 
per mal cuore, ma per non perdere altro tempo 
io me ne vado subito. Lì saluterò passando. Addio, 
F. 157. L'Importuno',' 4 
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/ caro Enrico: spirilo, franchezza, vivacità! Eh! 
quand’era io de* tuoi anni!.. Allorché cammi> 
nava passo raddoppialo; quando mi si chiamava 
mi volgeva come un cavallo di battaglia allor- 
- chè sente la tromba... e quando parlava poi, 
io era una vera delizia! rassomigliava ad un 
tamburo quando suona a raccolta* ‘ (jtarteì • 
Enr. {compiacendoci) Tulio il mio temperamen- 
to, tutto il mio temperamento! 

Buo. E quei signori devono passare? 

Enr. {con vivacità) Ma sì, bestia! sì... quante 
volle si deve ripetere! che passino subito: ohe 
passino, li replico! {Buonasera parte) 

Bom. {imitandolo) (Ah la gran brava donna! ha 
tutto U suo temperamenio, ha lutto il suo tem- 
peramento.) 

r 

SCENA XII. 

Dionisio, Calisto e detti. 

Bio. Ah caro signor Enrico!.. 

Cai. Mio ottimo amico! 

Enr. Che c’è, miei cari? che è stalo? lo vi vedo 
molto agitali! 

Cai. Ah se sapeste... Vorrei che fossimo soli. 
Enr. Subito. Partite Domenico. 

Bom. Vi servo. (Da ^ui a due minuti sono ri- 
chiamato.) {parte) 
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Bnr, Onde?... si può sapere il soggello delie vo- 
stre inquietudini? 

Dio. Nt>i siamo perduti... 

Bnr. Come? 

Dio. Il mio crude! cugino in questo momento ha 
presentalo una petizione, onde gli sia destinalo 
il giorno per definire la nostra causa. 

Bnr. Oh cospetio di baccol 

Cai. Jeri sera io ti aveva pregalo di parlare al 
procuratore Basilio... 

Bnr. E questa mattina, appena abalo, l’ho man- 
dato a chiamare; egli venne di subito... È ben 
vero eh’ io non gli ho detto nulla, perchè la 
presenza di mio fratello... ma non imporla: non 
vi sgomentale: tutto sarà accomodato. 

Dio. Cornei 

Cai. In quale maniera? 

Bnr. Mio fratello si è impegnato moltissimo per 
veder di metter un termine ai vostri guai. Egli 
andrà fra due ore da .vostro cugino. Le sue 
rimostranze saranno le più interessanti... Il cu- 
gino si riconcilierà con voi; abbandonerà una 
lite, che vinta formerebbe la vostra rovina... 
farà la pace con voi. e accorderà a Calisto la 
mano di Lucilla. 

Dio. Voi tenete lutto questo per certo? 

Bnr. Per indubitato, vi dico, per indubitato. 

Cai. Ma questa riconciliazione può avere delia 
lentézza, domanda del tempo, molti maneggi, e 
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frattanto può seguire la destinazione della cau- 
sa anche in questa settimana. 

Enr. lo voglio tranquillarvi anche sopra un talé 
proposito. Andiamo subito io traccia del signor 
Basilio. 

Cai. lo credo cli’egli stia in tribuna, trattando una 
causa. 

Enr. Lo farò scendere dàlia tribuna, gli parlerò..* 

• Avete aderenze d’importanza, mezzi?... 

Dìo, Il giudice signor Olivieri mi è stato sempre 
protettore e buon padrone; ma egli non vorrà... 

Enr. Qui non si tratta di mancfare alla giustizia, 
si tratta di ritardare, e salvare, colla speranza 
di un accomodamento una intera famiglia... Voi 
sapete che la giustizia è dipinta colla spada, 
ma nella sua fìsonomia vi sono tutti i tratti 
delia bontà e della clemenza. Andiamo da que- 
sto signor giudice... 

Cai. Ma egli non sarà in tribunale, perchè ieri 
ha preso in moglie la contessina... 

Enr. Andiamo a casa sua. lo non lo conosco, ma 
ho buona maniera per presentarmi. Trattandosi 
del bene de’miei amici, * le mie parole saranno 
animale da un fuoco il più vivo, il più elRcace. 
Rasserenatevi, buon vecchio, sollevati, mio caro 
amico, venite fra le mie braccia, che io... (.chia- 
ma) Domenico, Domenico? 
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SCENA Xlll. 

N, 

Domenico che per accorrere ha rovesciato 
di dentro qualche cosa^ e detti. 

Poni. Eccomi, signore. 

Enr. li mio cappello. 

Vom. Eccolo qui. (Per quesla bella commissione 
ho rovescialo un tavolino, e rollo un servizio 
da caCfè.) * 

Enr. In un lampo al tribunale onde parlare a Ba- 
silio, e poi a tulli gli ufficj se fa di bisogno. 
Poi dal giudice Olivieri; se mai dormissé. Io 
farò svegliare, e poi gli chiederò scusa; ad ogni 
modo sarà riparato. 

Cai- Ma non vorrei che ci rendessimo importuni. 

Enr. Iraporluni?... quando si è meco, non c’è mai 
pericolo di diventare importuno. 


FINE DELL’ìTTO PBIMO. 
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ATTO SECONDO. 

' Siilolto. in casa di Cipriano. 

SCENA PRIMA, 

Lucilla seduta presso ad un tavolino èon una 
lettera fra le mani che legge di nascostOy 
Cecilia presso ad un altro tavolino che sca^ 
rabocchia sopra un foglio di edita, Apol-^ 
ionia nel inetto^ che lavora una calzetta^ 

.\ 

Jpo. Dunque, signorine mie . come io dicera , 
Tozio è la cosa peggiore che vi si sia a questo 
mondo. Esso, benché freddo ed insulso, è pie- 
nissimo di attività sopra la nostra immagina- 
zione, e ci conduce a commettere molte cose 
maliziose e di gran danno a noi ed al nostro 
prossimo. 

Cec. {seguitando i suoi giuochi) Voi almeno 
non abbisognate deirozio per dir male del 
prossimo. In questi otto giorni che sono in casa 
di mio padre ad ogni ora vi ho sentito a dir 
male di qualcheduno. 

Jpo- Tacete, e rispettatemi, scioccherella. Vostra 
padre ve Io ha comandalo, e voi dovete obbe- 
dirlo. — Guardate che bel soggettino di rim> 
proverara una donna che serve, qui da treu- 
tadue annil 
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/*«?; (.conte sopra) (Slr*-ga, strega, strega!) 
jpo. Oh vedete un poro s’io ho da esser cor- 
retta da lei?... Pensate a leggere , é lavorare, 
ad ocriiparvi in qualche cosa, e non ad im- 
brattare un fondaco di carta, a furia dì far delle 
farfalle, dei cuori, e disegnare degli E in tutte 
le forme. Belle occupazioni da ragazza bene 
educatal che cosa sono lulli questi E* E. E? 
Cec- È, è.-, che voi siete una brutta vecchia. (La 
E è la lettera con cui comincia il nome del 
mio Enrico, ed io la scrìvo sempre.) 

Àpo» (che ha lasciato il lavoro, e le va ac- 
canto, colle mani sui Che cosa avete 

detto, sfaccialella? ripettelelo ancora, se avete 
coraggio? che cosa avete detto? 

Cec, Ehi, ehi, dico! (levandosi) Non mi fate tanto 
il beirumore, perchè non sono già più fanciulla. 
Jpo. Come non siete piu fanciulla? 

Cec> Il come lo so io, e poi me lo ha già detto 
la zìa. 

Jpo. La zìa ve lo ha detto?... 

Cec. Sono donna da marito, e se mi salta la mo- 
sca al naso!... — Oh è meglio eh* io torni a 
scrivere un’altra E. ^ 

Jpo. Ma questa è una tale arroganza!... oh! ma 
ci rimedierà io, ci rimedierò. 

Lue, (nascondendo la lettera) (Povero Calisto! 

il tuo stato mi passa t’anima.) 

Jpo. L’avete intesa, Lucilla? l’avete intesa? 
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Lue. Sì, Pho intesa, l’ho intesa: ma Hnìtela toì 
per nna volta. 

.//pò. Anche voi tenete da lei! bene, ottimamente! — 
Eh! ma ne sappiamo di belle anche delta si- 
gnora sorellina maggiore! Vostro padre per al- 
tro le saprà tulle. Amoretti col figlio del suo 
nemico?... benissimo, benissimo! se foste slata 
mia figlia, fra quattro mura vi avrei cacciata... 

Cec. {alzandosi con rabbia) Ed io se fossi in 
mio padre vi caccierei subito da questa casa, 
per non vedervi mai più. — Ma già spero che 
la zia rimedierà in una maniera motto più sbri- 
gativa. Perchè un giorno, o l’altro vi «romperà 
una sedia suila testa. 

Jpo. A me? a me?... Le saprà tulle vostro pa- 
dre quando ritorna a casa, e voi... 

, » 

SCENA II. .. . 

Cipriano e Giuliana^ che altercano di dentro, 

e detti. 

Cip. Siete una pazza dalla prima fino all'ultima 
lettera dell’alfabeto. 

Jpo. Eccolo per Pappunto! 

Giu. E voi una bestia dall'uno fino al mille... 
' qualche cosa di più. 

ec. Eh! c’è anche la zia: non ho piu paura. 
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Cip. {escono) Cospeilo, conpettonel che con que- 
ste vostre manìerel... 

Jpo. Signore sappiate— 

Cip. Andate al diavolo, (depone il cappello e 
il bastone) 

Giu. (a Cecilia) (Ho delle buone nuove, colomba 
mia*) 

Cec. (Si?) 

jtpo. Sappiate, signore, che la vostra figlia mi- 
nore è piò che mai impertinente, e mi ha 'per- 
duto il ritpello. 

Cip. Che? clic? (a Cecilia) Voi avete perduto il 
rispetto atrApoIlonia? 

Cfc. (intimorita) Non è vero. 

Giu. Non può essere. Vieni qui. 

Jpo, Si, signora; è così, vi dico. 

Giu. Va via di qua brutta vecchia! 

Jpo. Ma se... 

Giu. (con forza) Va via, ti dico! 

Apo. (Crepo di rabbia!) (parte) 

Cec'. (le corre diètro e prima ctCentri le dice 
sotto voce) Strega! 

Cipé (con rabbia trattenuta verso la sorella) 
Ma dico, signora mia! in questa casa sono il 
padrone io. 

Giu. Ed io non sono la padrona, ma voglio co- 
mandar anrh’io. 

/ 

Cip. (come sopra) Volete? - 
' Giu. Voglio. 
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Cip, Signora sorella! 

Giu. Signor fralello!.,. > 

Cip. Uome sopra) Signora Giuliaoa!.^ 

C/«.- Signor* Cipriano’. . 

Cip» {con un moto di rabbia) Eh!... {stallone 
tana) 

Giu» {egualmente) Uh!.. {si scosta) 

Cip» In somma j si può sapere?.. Che fate voi al* 
tre là? state a fare la spia di quello che si dice? 
Cec» Moi non facciamo la spia; la vecchia .\pol- 
Ionia la fa, che subito vi ha raccontato che t’ho 
ingiuriata!..' ' 

Cip. Ah! dunque è vero che Tavete ingiuriata?... 
Cec. C\h povera me! che ho detto!). - 
Giu. (Che marmotta! Aolmo, poiché è vero che 
l’avete ingiuriata, ed avete detto la bugia, an-' 
date in castigo nelle mie camere.) 

Cec. {mortificata) lo? 

Giu» Sì, voi; obbedite, {poi alV orecchio) (Nel 
cassettino drirarmadìo c’è una carta di dolci.) 
Cec. (Vado subito in castigo.) {parte) 

Giu» Vedete, se so farla obbedire? 

Cip. Meno male che per la prima volta i* avete 
castigata. ^ 

Giu» Eh ! io sono severa più di quello che vi 
credete. 

.Cip. (a Lucilla) Ritiratevi, voi pure, signorina. 
Più tardi vi terrò un certo discorso che forse 
non vi sarà mollo grato. 
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tue. lo sarò sempre pronta ad ascolarvi, e ad 
obbedirvi; ma vi replico di abbandonare il ri* 
gore, io non lo merito in verità. 

Cip. imitandola) Non io merito in verità!.. E 
' conia fronte bassa? chi non è reo non'gli tiene 
occhi per terra, chi non ha nulla a rimproverarsi 
va colia fronte alta... ed io alia borsa sio sem<« 
pre con il cappello sotto il braccio. Ma ce la 
intenderemo a quattr’occhi. Partite... 

Lue. Oh kortonata Lucilla! 

Giu. {che è andata cercando nella sua borsa) 
Va la, sii buona... Tieni due caramelle anche 
per te. {Lucilla le prende » le bacia la ma- 
no e parte) 

Cip. Che cosa le avete detto? 

Giui Mi, ha baciala la mano. La sgridereste an- 
che per queste? 

Cip. Voi le avete dato qualche cesa. 

Giu. Le ho dato un. . cavolo 

Cip. {cercando di resprimersi) Signora Giu- 
liana!,.. 

Giu. (egualmente) Signor Cipriano!^. 

Cip. (Ma è gran ^demonio. questa mia sorella!) In 
somma si può sapere dove siete stata? 

Giu. Non lo avete veduto? Io usciva dalla casa 
di Eugenia. (Maledetto quando mi ha veduto 
dalla flnestra!) 

Cip. E prima? 

CiH% In nessun luogo. 
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Cip. Non Io credo. 

Giu. Ma dove volete eh* io' sia andata? 

Cip- Eccovi quello eh’ io penso : credo che voi 
siate stata a visitare la moglie di mio cugino 
Dionisio, il padre dell’ innamoralo della mia 
degna Lucilla. Ella è ammalata... 

Giu. (con verità) Oh! in quanto a questo poi, 
accertatevi che non ci sono stata. 

Cip, Vi voglio credere; perchè se foste stata in 
quella casa!... 

Giu. Ma si può sapere perchè l’ avete tanto con 
queir infelice? 

Cip. Perchè è un indegno che non ha voluto ren- 
der giustizia al mio cuore. Il testamento dello 
zio Francesco con^ termini precisi e’ chiari mi 
dichiara unico erede di una pingue facoltà, il 
mio signor cugino , non fu persuaso della le- 
gitlimilà de’ miei titoli. Consultò i suoi amici, 
i suoi procuratori, e m’ intavolò una lite. A 
me una lile? farmi supporre capace di volere 
quello che non mi si spelta... Lo presi colle 
buone; lo consigliai , gli promisi una somma; 
oìbò! infatuato del suo pensiero, percorse tutte 
le vie del foro, e finalmente perdè la causa. — 
Indovinate? si appellò. Allora la mia rabbia 
crebbe indicibilmente. La giustizia trovò incòn- 
cludenle il suo appello, e riconfermò mia I* e- 
rodtlà. Da quel punto non volli più vederlo, e 
per Iraltarlo come si meritava gl’ intavolai 'io 
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una lite sopra pochi beni che possiede, che i 
miei avvocali dichiararono di mia ragione, e 
quanto prima sarà spoglialo dì lutto. 

Già. Ma Qnalmente poi è vostro parente. 

Cip. Non me ne parlale sorella, non me ne par> 
late, perché divento una furia! — Ma se ve ne 
dicessi una di più graziosa? questa mattina 
presentai r istanza per sullecilare l’udienza: 
indovinale? gli ho veduti padre e Aglio correre 
su e giù pei tribunali , onde 4enlare di rilar> 
darla a prender tempo. Vera un giovane fore- 
stiere con loro che correva , sudalo come un 

■ animale. Egli entrava per una porla e usciva 
dall'altra. Fermava luila la genie per le scale 
onde sapere qual era il tale ulTizio, quale l’al- 
tro. Spingeva e domandava perdono. Calpestava 
i piedi ai galantuomini, e dopo chiedeva scusa... 
Può darsi che un giorno lo conosca questo 
degno mecenate! 

Giu. E riguardo a Lucilla, che cosa pensale? 

Cip. Circa Lucilla poi < il rimedio V ho già pre- 
paralo. 

Giu. Un ritiro forse? 

Cip. Un ritiro lascia delle speranze , un matri- 
monio le toglie tulle. Le cercherò un buon 
parlilo e al più presto l’ accaserò. 


t 
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SCENA IH. 

' JpoVonia- e detti. 

Apo. Il signor Gerardo Armandi desidera di pre* 
senlarsì. 

Cip. II signor Gerardo!... cospetto! passi subito. 
(^Apollonia parte) Che bravo giovane, sorella 
mia è questo signore! Aglio di un galantuomo 
che fu tanto mio amico! ritiratevi , ritiratevi : 
egli avrà qualche cosa forse da comunicarmi. 

(liu. Volentieri; vi lascio in piena iiberià. 

Cip, (.contento) Oh brava! questa condiscenden- 
za vale un tesoro. 

€iu. (Questa è la prima volta che ci lasciamo 
senza gridare.) (s’aooia verso la sua camera^ 
e si ferma a guardare fuori dalla comune) 

Cip. Ma che fa, che non viene? 

Giu. Che so io? legge su d*un portafogli. 

Cip. Andate, andate, che se vi vede potrebbe 
dislraersi, e dimenticarsi I’ oggetto per cut... 

Giu. Ripone il portafogli, e s’avànza pensieroso. 

Cip. (con fuoco) Ma andate una volta, vi dicol 

Giu. Ih! non ve lo mangio già cogli occhi. 

Cip. Sentile che risposta da pazza! 

Giu. Sentite che parlare da bestia! 

Cip. Sciocca, stolida, scimunila! 

Giu. Bestia, babbuino, insensato! (Non c’è stato 
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caso di lasciarci una volta senza gridareO {en* 
tra nelle sue stanze) 

Cipt Ma che carattere, che carattere diabolico!... 
oh hDalmeote eccolo qui. 

SCENA IV. 

Gerardo e detto. 

Cer. {concentrato) (L'iaibrogliO sta nei nomi, 
del resto mi ricordo tutto.) 

Cip. Ben venga, il mio caro amico, il garbatisi 
sinio mio Gerardo* {abbracciandolo) 

Ger. Caro... (come studiando il nome) Caro 
amico! 

Cip. Posso servirvi in qualche cosa? 

Ger. Devo parlare con voi sopra molli affari* 

Cip. Molti? 

Ger. Si, molli. (Anche troppi!) 

Cip, Accomodatevi. 

Ger. Grazie, (Da quale s’incomincia?...) 

L’affare delia lite. A noi.) Caro... {si ferma 
come sopra) 

Cip. Cipriano* 

Ger. Cipriano... Vedendoci tanto di rado ci di- 
meiilichiamo'perfìno’i nostri nomi; favorite di 
ascoltarmi con tutto quel sangue freddo' ch’è ' 
proprio del vostro carattere* 

Cip. {compiacendosi) Sono qui, sono qui, amico 
mio* 
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Bravissimo!... ah! la cenlialilà, laschieltezza... 

Cip. Sono tulio nel mondo! Senza di queste... 

Ger. Tutto è nulla. 

Cip. Bravo! 

Ger. Ottimamente! 

Cip. (dopo un momento) Dunque? 

Ger. Ah sì! — parlate pure, ch’io sono prontis- 
simo ad ascoltarvi. 

Cip. (Povero diavolo!) Scusale« caro Gerardo, ma 
voi avete incomincialo col dirmi che dovevate 
parlare con me sopra molti affari... 

Ger. Affari?... Oh si! mi era un poco... — Dunque 

''come dicevamo, voi avete una lite per la de-, 
cisione d’un testamento e questa porta... 

Cip. Fermatevi un momento. Questa lite l’Iio vinta 
che saranno otto mesi« 

Ger. Ma come? non avete una lite?... 

Cip. Una lite sì , ma non quella del testamento 
che è vinta, 

Ger. Eh! quella lo so... Ma una lite l’avele? \ 

Cip. Già. 

Ger. Dunque la lite c' è: non m’ imbrogliale sul 
principio per carità. 

Cip. Verissimo; e questa lite è contro mio cu- 
gino Dionisio, il padre di Calisto... 

Ger. Non serve che mi ripetiate tulli questi nomi, 
perchè io già li so a memoria. In poche pa- 
role: io sono qui come mediatore di quesl’af- 
fare; amo che si venga ad un accomcdamculo 
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ed abbiano fìne una volta queste nojQSissioie 
dissensioni. 

Cip. Amalìssimo Gerardo, comandatemi quanto 
volete che farò ogni possibile per servirvi, ma 
di quest’afTare non me ne parlate, perchè sono 
sordo ad ogni proposizione — La sua albagia, 
ranimosità ch’egli mi ha dimostrato nel voler 
intavolare la prima lite hanno giustamente ec> 
citato tutta la mia collera, ed il mio risenti- 
mento. Era motto tempo ch’io mi era avveduto 
della superiorità ch'egli voleva acquistare sopra 
di me. Il .negozio ch’egli mi ha interrotto con 
r armeno Kaja, e l’altro affare colla compa- 
gnia di... 

Ger. Per carità non cl perdiamo in tante digres- 
sioni, che non troveremo più il tìlodel discors.o! 
Dunque... 

Cip, li dunque si è, ch’io non voglio desistere da 
questa lite. i 

Cer. Nemmeno, se lo lo chiedessi, in conseguenza 
d’ un nodo che sarebbe per istringersi fra le 
nostre famiglie? 

Cip. (.con cojìipiacenza) Come? che dite mai?*., 
sarei io cosi fortunato di poter chiamare 1 figli 
del mio più caro amico che io m’abbia avuto» 
figli miei?..., parlate, parlate, mio caro Gerardot 
Voi forse?... 

Cer. lo no, non prendo moglie. 

157. l' Importuno^ ^ 

m 
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Cip. E come dunque?... 

Ger. Ho bene un fratello. 

Cip. Lo so» e più dovizioso anche di voi per la 
primogenitura e la dote della madre: laureato, 
pieno dì talenti, d’ottimi costumi! .. Tutta Li- 
vorno ne parla con molta stima.. 

Ger. Ho piacere che abbiale di lui giuste infor- 
mazioni, — Ecco qui... Voi avete una figlia... 

Cip. Cioè due... Ma dite benissimo: diremo una 
sola giacché, di una sola si può parlare. Ella si 
chiama Lucilla... Ha mollo spirito, una bastante 
coltura ; canta e suona passabilmente , conosce 
mollo bene il buongoverno degli affari di casa... 
L'altra poi ^ una sciocca imbecille che non 
conclude niente a questo mondo. 

Ger. (Già mio flrateilo naturalmente amerà la spi- 
ritosa, la cantante, la ballerina... che so io? — 
Eh! non c’è che dire, è questa. L'altra mar- 
motta, imbecille!... È questa, è questa.) 

Cip. (Che bella occasione per effettuare il mio 
progetto; 'che beila occasione!) 

Ger. Dunque, caro amico, mìo fratello è ritornato 
appunto jeri, ha veduta vostra figlia, stima la 
vostra casa, e volendo ammogliarsi, ve la chiede 
in consorte col mezzo mio. 

C/p. Ed io pieno di contenlezza gtieraccordo di 
cuore. 

Ger. Oh sono contento! (E due affari combinali.) 
Cip, La sua dote è di vcnliaiìla scudi c tutti messi 
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' a parte in tante beile monete d’oro. Per dire 
la verità, conosco che per riguardo alla per- 
sona a cui do mia figlia, ci vorrebbe di più, ma 
le circostanze non mi permettono di spropriarini 
. oltre il divisato. Ho anche la dote dell’al- 
tra, che bisognerà pure ch’io pensi a collocare. 
Le fanciulle quando hanno perduto la custodia 
delia madre sono sempre in pericolo. Noi uo- 
mini abbiamo altro da pensare che far la guardia 
alle ragazzel... Bisognerà dunque in breve an- 
che per t’allra metter mano di nuovo allo scri- 
gno. Circa poi al corredo di Lucilla, v’assicuro 
che non sarà da disprezzarsi, ed il mio caro 
Gerardo ed il mio caro genero spero che si 
troveranno conienti della condotta dei padre, 
come pure del carattere della figlia. 

Ger. {meno sbalorditoci (Egli m’ha fatto la lesta 
' grande come un pozzo!; 

Cip, Ma perchè non avete condotto con voi an- 
che il fratello ? usar queste etichette , questi 
complimenti!... 

Gsr» {c. s.) Egli sarà qui fra non molto. — Ma, 
a proposito... (Si certo, i matrimoiy erano due.) 
iguarda sottocchio il portafogli) Ambrogio 
Vittori... Tamico milanese. {lo ripone') 

Cip, (Che diamine fa?... Qualche sua distrazione!) 
6er, {cóme sopra) (Egli è qui per prender mo« 
glie..,, mi ha egli parlalo per l’altra?... questq 
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benedelto uomo mi ha slurdito'con tante pa- 
roléLo ' . ‘ ■ * ' • 

X7/yi>. Mi pare, amico' che voleste parlarmi sopra 
' qualche' ailro, proposito?... 

Cer. {con ìmbarazzoy Si... appunto... conoscete 
voi un signore milanese , chiamalo Ambrogio 
Vittori? * ' 

Cip. {cori compiacente sorpresa ed aria di mi^ 
' stero) Ah! ah! ora capisco (’altro oggetto delta 
vostra venuta; in vero non poteva appoggiarsi 
meglio chea voi. {ridendo) Va bene!... Va 
' bene!... Comprendo, comprendo il lutto. 

Ger. Sì, ho piacere. (Ed io non comprendo ancora.) 
Cip. Il signor Ambrogio Vittori era jerr nel caffè 
> del cambio. Io, non conosciuto, gli stava se- 
duto appresso. Mia sorella se ne ritornava a 
' casa con Cecilia, la mia Hglia minore. Egli fissò 
allenlamenle la fanciulla, le guardò dietro, e 
‘ ' sdbilo s’informò chi era, dove zbìiav a...(,ridenda 
' ‘ di soddisfixzione) Comprendo, comprendol.. 
Ger. (Per bacco, che ho dato nel segno!). 

Cip. Voi venite a parlarmi per lui? Ho doman- 
. V 'dato conio 'di questo signore alla ditta Gorrini: 
’ è' raccomandato alle prime case dì commercio: 
so' che vorrebbe combinare un matrimonio... 
circa al suo caralterel alla sua condotta^ infor- 
' ma/iòni eccellenti! ^ > 

’Cer. E non vi hanno ingannato: egli ò il fioro 
de’ ga'.aaluomiQÙ 
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Cip- E v’h* pregalo di venire?... 

Ger. Vi dirò ; mi scrisse un bigliello , e vorrei 
. appunto... ieerca per le tasche) E dov’è questo 
maiedello bigliello?..- l'avrò certamenle lasciato 
a ca^a. 

Cip. Già Irallerà di questo, ne sono certissimo. 
Ger, {deciso) Indubilalamenle, vi dico. (Diavolo! 
le donne sono due... I malrimonj dovevano es- 
ser due... Io sicuramente non bo mai pensalo 
a prender moglie... dunque una a mio fratello, 
e l’altra a Villori.) 

Cip. \.ch’è già andato al favolino, si è seduto 
e si dispone a scrivere) Mio caro Gerardo, 
TatTare non polendosi decidere senza prima par- 
lare colla persona... . ... 

Cip. lo bo fallo l'obbligo, mio^, prendeli^, quanto 
tempo vi piace... 

Ger. Non tanto quanto credete. Alla mercantile: 
in due parole- {scrive. Nello stesso tempo Ge- 
rardo trae di tasca Usuo fazzoletto bianco 
come per asciugarsi la fronte. Trova tre 
lembi ognuno dei quali ha un nodo. Ne re- 
sta sorpreso. Pensa. Gli scioglie uno per uno 
icon la fisonomia d'un uomo che nulla si 
ricorda, e rimette tranqi^iliamente il fazzo- 
'< letto, in tasca. Cipriano scrive) « Pregiatis- 
simo signor Ambrogio. Il comune amico Ar- 
mandi mi ha parlalo per l’affare inteso. L’og- 
gello esige la vostra prestiiza. Sono in casa. 
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che vi aKendo, e cred>;lffini frallanlo con ogni 
sUoia e cònsiderazione. Di casa il 22, ecc. » 

’ {facendo H soprascritto) Da più giorni lo vedo 
costantemente a quest’ora al solito caffè- — 
Apollonia? chi è di là. 

SCENA V* 

Apollonia c detti. 

Jpo. Signore? 

Cip. Mandale subito Andrea con questo biglietto 
al caffè del cambio. Che lo dia a quel signore 

’ a cui è diretto, « che grinsegnl la mia casa< 

' Presto. 

jtpo. Sarete obbedito. {parte) 

Cip. Anche questa è bene intavolata^ e spero che 
si concluderà. 

Cer. lo nè sono certissimo. (Respiro! finalmente 
ho combinato ogni cosa.) Ora, caro amico, vi 
levo il disturbo... 

Cip. Ma non deve venire vostro fratello? non vo- 
lete attenderlo?... 

Ger. Ah sì... questo sarebbe veramente di con- 
venienza. 

Cip. ^e pensate alle cerimonie, mettetele pur da 
parte. — Vostro fratello sarà accollo colla 
medesima cordialità anche senza di voi. Se 
avete affari, servitevi, servitevi pure senza com- 
plimenti. 


Digitized by Googl 



ATTO SECONDO 

Ger. Per dire la verilà ho... ho... (E flie cosa 
ho da fare? oggi poi ho perduta inlieramcole 
la lesta.) , 

SCENA VI. 

Apollonia e devi, 

Apo. H signor Enrico Armandi. 

Ger. Ecco mio fratello. 

Cip, Fatelo subito passare. {Apollonia parte) 
Sono tanto contento, mio caro Gerardol... Ecco 
una circostanza piuttosto particolare: accogliere 
con lutto il trasporto fra le sue braccia un 
genero che non si è mai veduto» 

, \ 
SCENA VII. 

t 

Enrico e detti, 

Enr. M’inchino con tutto il rispetto... . ^ 

Cip. {molto sorpreso) Come! 

Ger. {con brio) È fallo tutto, Enrico mio, è fallo, 
tulio; arlicolo per arlicolo, punlo per punto... 
Senza dilungarmi , inlendelevela ora Ira voi 
due cbe il mio impegno è belio e terminalo. 
Addio, caro amico; addio fratello, {avviandosi 
verso una delle laterali) (Eh! quando si saprà 
tulio quello che ho fallo in un giorno...) 
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Cip. E ora dove andate? 

Ger. (^guardando Catto della porla) Esco per 
dove sono entralo. > 

Cip. {segnando la porta di metzo) Siete en- 
trato per di là. 

Ger. {segnando la porta laterale) No , per di 
qua. 

Gip. Per di là vi dico. 

Ger. iin aria di convenire per sola condiscen* 
denta) Sì, sì per di là: avete ragione, {sor-^ 
ridendo da se) €116 buon uomo! non sa mai 
quello diesi faccia, nè quello che si dica, {parte) 

Enr. {a Cipriano che lo fìssa attentamente) 

Si potrebbe sapere signore, I* oggetto per cui 
mi guardale con tanta sorpresa? 

Cip. Voi dunque siete il fratello di Gerardo ? 

Enr. Certamente, ed assicuratevi che mi mortifica 
moltissimo il vedermi accogliere... 

Cip. Eh! non è niente; presto si viene in chiaro 
di lutto. — Dite un poco; eravate voi quello 
che girava questa mattina su e giù per le scale 
del palazzo ai 'tribunali ed airudienza al fianco... 

Enr. De’voSlri cugini Dionisio e Calisto? appunto. ■ 

Cip. Signore, io ho troppa stima per vostro fra- 
tello e per voi onde non manifestarvi tutto il 
mio risentimento sul proposito di una tale con* 
dotta. Essi... 

Énr. Lo confesso: io doveva attendere la vostra 
• decisione, prima di fare alcun passo in loro 
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Vantaggio; ma la loro inqiiìeliHine, il loro U* 
more erano tanto granili che ho creduto ne- 
cessario d'inleressaroiì quanto m’era possìbile 
per vederli in parte calmali. Ascrivete tutto 
questo alla mia naturale sensibilità, e degnatevi 
di non farmene una colpa se ho voluto preve- 
nire gli effetti del vostro perdono. 

Cip- {con fuoco} Del mio perdono? essi non Tat- 
lendano mai: io ho deciso di volerli vedere ri- 
doni airindigeliza. ' 

Enr. Ma .se cangiale poi da un Istante all'altrOi.. 

Cip. Chi cangia? io sono fìsso da molte tempo 
in questo pensiero, nè mi rimoverò mai.> - 

Enr. (sorpreso) (Ma che diavolo mi ha detto 
dunque mio fratello?) 

Cip. In quanto a voi, o .signore, io vi dico con 
tutta schiettezza, che se volete la mano dì mia 
' figlia, io ve l’accordo con lutto il cuore ; ma 
che desistiate per sempre, dal parlarmi de’miei 
parenti. E se mai questo dovesse farsi per me- 
diazione del loro perdono come vostro fratello 
da principio m’espose, io ritiro ogni mia pro- 
me.ssa... e h dispenso anche dal prolungare 
piò oltre la vostra visita, (^passeggia con qual* 
vhe smania) 

Enr. (E Gerardo mi diceva ch’era fallo lutto? — 
Su la sicurezza ch’egli mi aveva dato questa ' 
mattina, Ilo persuaso Basilio a sospendere la pe- 
tizione. A momenti saranno qui i suoi cugini... 
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Basta/ prendiamolo in parola per Cecilia; p^ 
il resto poi vedremo.) 

C/p. Signore, avete intesa la mia ultima volontà? 
sla in VOI il decidere. 

Enr. Rispetto le vostre ragioni circa Dionisio e 
Calisto... (A proposito: ora il matrimonio del- 
l’altro non segue più!) Vi prometto... (E quel 
cane di mio fratello con tanta franchezza!..) Re- 
plico, che vi prometto di nou impicciarmi oltre in 
quest’atfare; vi prego perdonarmi quanto fino ad 
ora posso aver fatto, pregandovi di non voler 
rUirare la promessa di accordarmi Tamabile vo* 
stra figlia. 

Cip- (con ilarità) Ad un tal patto io vi rinovo 
in voce la mia promessa , e se occorre ,ve la 
ratifico airistante in forma legale. Lasciatemi 
prendere quelTaria serena e lieta, che merita 
una circostanza cosi felice nel seno deiramici^ 
aia, fra le vostre braccia. (s'abbracciano) 

• SCENA vili. • 

• Basilio e detti. 

• » 

Bas. Eccomi pronto... (Sono abbracciati? è acco> 
modata ogni cosa.) 

Cip. Giungete molto opportuno, signor dottore. 

Enr, (turbandosi) (Ora viene il buono!) 

Cip. Io aveva lasciato ordine al tribunale .. 
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Bau. E subito che ho tiiiiio di traltarla causa... 
(ironicamente) A propositol vi ho molte ob~ 
biigazioni, signor Euricot... 

Enr. A me? it motivo? 

Cip. (ad Enrico) Scusate un momento. — (a 
Basilio) Avete fatto tutto? 

Bas. Sicuramente, tutto è fatto. 

Cip. Presentata la petizione? 

Bas. Preselfitata? oh bellat votele dire sospeso di 
presentarla? 

Cip. (con fuoco) Come? che dite? chi vi ha dato 
, un tal ordine? per qual ragione... 

Bas. Per carità, nou gridate anche voi, cbMo oggi 
perdo inlierameole il cervello. Se sapeste quante 
obbligazioni ho con lui per avermi stordito!... 

(additando Enrico) 

Enr. Con me? (Me ne andrei pur volentieri!) 

Bas. Si , con voi... La petizione dunque^ signor 
Cipriano, non fu presentala perchè me lo per- 
suase il signor Enrico, assicurandomi che il , 
sìg. Gerardo suo fratello, avrebbe già a quest’ora 
accomodate tulle le differenze, tostava persa- 
lire in tribuna, (guardando biecamente En- 
rico) Che Iddio vi dia ogni bene, quando egli 
mi prese lutto affannato, mi raccontò la con- 
versazione che aveva avuta in sua casa col fra- 
tello... l’impegno che questi sì era assunto di 
accomodare ogni cosa... mi fece, veder chiaro 
come la luce del giorno questo accodamcn lo. — 


Digitized by Google 



U8 i/nironTUNO 

Pffprov» mr ‘addusse un matriraonio: p^ì lu^ 
pdrtò del progeMo di un altro : ìndi di avere 
svegliato il giudice Olivieri: della maniera con 
fui fu accollo: di avere osservalo nella sua an- 
licamera un superbo quadro del Veronese, un 
altro del Giordano... intanlo mi si chiamò in 
Iribuna. Egli m’imporlunò fino al quarto gra- 
dino della scalena, lo incominciai a parlare : 
la mìa lesta era diventata un palliAie, le mie 
idee confuse; incominciai a perorare, non ie mie 
■ ma le ragioni dell’avversario. 1 clienti mi fa- 
cevano mille gesti e mille boccacce dalla sala. 
' lo mi avvidi dall’errore, volli rlmrllerrai ii/àubroA 
gliai maggiormenlé fed un inchino, scesi, ed 
ho perduta la causo. 

Cip. Oh! questo è stalo assai peggio che non 
presentare la petizione. ‘ 

Enr. Ma io non ho colpa, se... 

Bas. Assicuratevi • signore che voi siete un lai- 
porluno di'una tale slompa-.. 

Cip. Basta, basta cosi. Quello che non si è fatto 
oggi, avrà luogo domani mattina, subito che sia 
ora di Irfbunaie. 

SCENA IX. 

Apollonia e detti. 

Jpo Quel signore a cui avete spedito il bigliello« 
è qui fuori che attende... 
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Cip. Fatelo Rubilo entrare. Prevenite Lucilia (U 
portarsi subito qui, ed avvertile mia sorella di 
enndurre Cecilia. 

jpo- Vi servo. {parte) 

Enr. (Cecilia mi vedrà! oh quanto sono contento!) 

Ba.^, Se avete degli affari... 

' Cip. No, no, restale pure: avrò anzi bisogno ,del> 
l’opera vostra, per isleiidere certe minute... {ad 
Enrico sorridendo) Non va bene in •certi af- 
fari sollecitare?... 

Enr. Voi siete la stessa bontà! 

Cip. Già quello che avete fatto lo dimentico, e 
non se ne deve parlare mai più! 

Enr. Uomo eccellente! (Eppure io' spero col tempo, 
e a furia d'attività, di ridurlo ahmio partito.) 

t 

* « 

SCENA X. 

Àmbrogio e detti. 

' « 

Amb. Devotissimo servitore di lor signori. - 

Cip. {andandogli incontro) Il signor Ambrogio 
Vittori milanese,^ non è vero? 

Amb, Per obbedirvi. 

Cip. {cordialmente) La vostra mano. 

Amb. Eccola. 

Cip. E poi ai mio seno. \ 

Ambj, Multo vulcuUeri* (GUe uomo di baou ctiace!) 
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Cip. lo vi avrò forse incomodalo, ma TafTare di 
coi volete Iraltare esige la vostra presenw. 

jimb. Certo, per veder intieramente la mercanzia. 

Cip. (ridendo) Buono, buono! la mercanzia!.» mi 
pare che già quello che avete veduto v'abbia 
colpito abbastanza! 

jimb. Si, ma bisogna vedere a fondo. 

Cip, (ridendo maggio rmenle) A fondo? meglio, 

' ' meglio!... (Gite uomo lepido!) 

Jnib. (Bisogna eh’ egli usi fare i suoi contratti 
ridendo.) 

Cip. (piano ad Enrico) (Ehi! questo è il marito 
dall'altra mia figlia.) 

Bnr. (sorprendendoai) (Che dìie mai?) 

Cip.^ (Sì, certo; me l’ba proposto or ora Gerardo.) 

Enr. Egli!.. (Che diavolo ha fatto quella bestia 
dì mio fratello!) 

Jmb. (Ho veduto abbasso le gran belle sete, il 
gran bel cotone!., lo farò un ottimo negozio!) 

Bas, (Sbaglierò, ma mi pare che la tìsòiioinia di 
Cipriano dica una cosa, e quello del forestiero 
ne dica un'altra,} 

SCENA XI. 

* \ 

Lucilia, e detti 

Lue. Mi hanno dello^ signor padre, che foi mi 
(luiBaDdale. 
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Cip. Opporlunamenle, signorina... {jad jimbragìo) 
Eh! questa non è... 

^mb. Che? 

Cip. {tornando alla figlia) lo spero che voi se* 
conderete le intenzioni di un padre, il quale 
non cerca che il vostro bene e vuol farvi felice. 

Lue. lo dipendo intieramente da voi. 

£nr. (Bellina, quesfamante di Calisto!) 

Cip. Animo passate al vostro posto, {indicando 
Enrico) Là, vi dico, là. 

Lue. 11 mio posto?... eccomi pronta. 

Cip. {sorridendo ad Enrico) Va bene cosi? 

Enr. {Stordito) Andrà. 

Cip. Signor Basilio. — Scusate, pregiatisslino 
signor Vittori, questo piccolo interrompàmento. 
Si conclude qui subito anche per voi. 

Jmb. Bisognerà che scendiamo abbasso. 

Cip. Perchè abbasso? 

Jmb. Per esaminare il genere... Ma se poi volete 
qui... 

Cip. (.ridendo) Il genere?... Ab! ali!hravi nego* 
;zìanti! sempre frasi mercantili! 

Jmb. (E seguila a ridere?... allegramente!) 

Cip. Via, da bravo, signor Basilio! favorite di scri- 
vere; sollecitate. 

£as. Scrivere? ma che?.., 

Cip. Il contratto di nozze dì Lucilla... 

Lue. {guardando .(Qimè!) 

£nr, (Che avete, siguoriua?) 
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Lue. (Ah voi!... nulla, nulla!) 

Em\ Fatevi cuore, (lo no» capisco niente!) 
ùp. {che ha accompagnato Basilio al tavolino) 
Ventifflila scudi in lanl’oro, il suo corredo, 
ecc. ecc. Va bene, Enrico? 

É'nr, {piu imbarazzato) già... Fate voi. 
Cip. {che ha parlato piano a BasHio)So\ avete 
inleso (ulto* — Ob, eccomi da voi , .signor 
.• Villóri piegialissimo.. L’affare dunque sta, che 
voi desiderate, come mi disse... 

4imb. Alle mo&lre, signore, alle mostre, e ve-» 
diamo se a queste corrisponde la mercanzia. 

SCENA XII. . 

’ *1 • * • < 

Giuliana^ Cecilia e detti. 

Giu. Eccovi qui , fratello! 

Cip. Oh ecco la mostra o la mercanzia! Siete enp' 

> lento? Sorella: ci sono della grandi noviia : e 
• voi Xleciiia preparatevi a farvi sposa. 

Cec. lo? olKcaro Enrico! , 

Cip. isoitp voce). (Zitto, scioccherella, non pro- 
ferite i nomi quando non U sapete: d<^vete dice 
Ambrogio...) 

Cec. {sorpresa) (Ambrogio!) 

Cip. Signor Villori , occoci dunque a slipulace 
il noslrov contrailo. Voi la vedete da vicino? 
«ouie la tiovaU? vi piate quaultt peitaa 
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ji'mk Ma che cosa, signore? 

Cy’p. Mìa fìglia Cecilia. 

£nr. (assai sorpreso) Che dilc? 
np- Zfllo, che la vostra sta là* 

Jmb- lo non v’inlendo. 

GiU‘ (Che vuol far (^uesla beslia?) 

Cip. Vi piace la mercanzia? 

.^mb.Che mercanzia? questa è mercanzia in carde 
ed ossa; ed io voglio seia e cotone, 

CV/z.Seia e cotone!... Ma scusale, voi mi seutbraie' 
pazzo. 

jmb. Voi piuttosto poco sàvio. 

SCENA XIII. 

Jpollonid, Dionisio, Càlìslo di dentro, e detti. 

■Apo. ( ron fòrza ) Vi dico che n«n dovete en- 
trare: in questa casa non vi è permesso venire. 
Dio. Ora ci possiamo ritornare. 

Cai. Possiamo venirci, perchè lutto è accomodalo. 
Cip. Quali voci! 

Dio. (Uscendo unitamente a Calisto) Abbrac- 
ciami caro cugino: io li devo la mia gralìtii- 
dine, e ai setiiimenli del tuo cuore... 

Cip. ( che per la sorpresa resta immobile 
Che!...- 

Cal. Uo abbraccia) Si, caro cugino! Enrico td 
ne ha assicurati; tu ci perdoni, tU ci fai felicb 
1^1 ibi. Ù*Diiporhtnth , è 
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Enr. (Ma dov’è, dov’è quella bestia di mio fra- 
tello?) 

Cai. Cara Lucìlté; i nostri voli saranno compili^ 
io ne ho lulla la certezza, il cuore del luo, 
buon padre flnaltnente ha ceduto, e noi saremo 
tulli conienti. 

Cec. Tulli? {.correndo da Enrico) Caro , caro, 
caro Ambrogio! 

Enr. ^o Ambrogio? 

Cip. Sono slordilo, non so dove mi sia! 

/4inb. Quando vi sarà poi comodo , Irallercmo 
della seia e del cotone. 

Dio- Mio cugino, voi non parlale, voi non corri- 
spondete?... 

Cip. (liberandosi) Lascialemi, allonlanalevi. (con 
/brsa)'Signor Enrico, signor Enrico!... 

Enr. Ma signore, io capisco meno di voi-.. Fu 
mio fratello... 

Cip. E dov'è quella bestia, di. vostro fratello? 

’ SCENA XIV. 

■ Gerardo col biglietto in mano, e detti. 

♦ * I 

Ger. Scusale se ritorno in questo momento... 

Cip. (con rabbia rattenuta) Giungete a propo- 
posìto. — [lo prende e lo conduce avanti) 
Che mi avete voi detto?.,, che mi avete p^o- 
. posto? quali furono le niie risposte? 

Ger. Andate piano, allrioiealix mi dislrarete» 
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inr. Non li ho' dello di «hìeder gfazia {xéi suoi 
parenli? . , 

€er. Certo, e me l'ha accordata. • 

C'tp. Non è vero. ' • 

(ier. Avrò mal intaso. 

£nt\ Non li ho dello di chiedergli Cecilia per 
mìa cohsorle? • ■ 

€er. Sicurameole, 

Cip. Ed egli mi ha chìeslo Lucilia. 

€er. Via, sbaglio dì nome. 

Jmb. le vi ho scritto per della seia « del .co- 
tone. 

Cip. Ed egli mi ha chiesto Cecilia per vai* 

€er. Fio qui non ne ho colpa. Io aveva perduto 
il biglietto; eccolo qui... 1 matrimonj erano due... 
Ca/. Ma Lucilla doveva e.ssere per me. 

6'er. Ecco luUó accomodalo. Date la seta ed il 
'Cotone ad uno (segnando Calista) e Lucilla a 
que.sl* altro. (segnando Ambrogio") 

C/ju, Eh!. levatevi di qui, uomo imbecille, mente- 
tecatlo. Voì mi renderete il zimbello di tutta Li- 
vorno.! Ma giuro arcìelol.t. (alle figlie) K\nn- 
Irate sul memento^ voi altre. {Lucilla e Cecilìói 
entrano ) Voi signori cugini, uscite, .subito di 
casa mia, e guardatevi più dal ritornarvi' E voi 
j altri due'— (a Berardo ed £/i rico)- die veni- 
ste^^per circuirmi colla cabala e coi raggiro, 
• cuon ardite mai .più di pacl8rmti,vperchèL io sono 
capace di farvene amaramente pentire, 'parie') 
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Enr. AscolUtenii senlile... Quale sgrazialo at- 
vpnimenlol 

jimh. Che Imbroglio è'-^fueslo? diavolo son 
capllalo! ' ' ■ {parte) 

Dio. Ah, signor Enrico voi mi avete precipitalo! 

' ' {parte) 

Enr. lo?... 

Cai. Si per le, per le solo noi siamo inlleramenle 
perduti! {parte) 

Ciu. Sciocco, imprudente, slordilo!... non so chi 
Bit tenga... Rimediateci, o fìiiirà assai male per 

voi. {parte) 

J?nr. Ma, signor Basilio!... 

Bas. {piantandosi il cappeito in rapo) Ma mio 
signore, sapete coro’èP Non mi venite mal più per 
i piedi. Voi ' volete precipitarmi, ma giuro a Ca* 

‘ ronle; vecchiò (piai sono, mi saprè far rispct* 

•• tare e temere. ' ‘{paiie) 

Enr. {votgendosi e vedendo ancora- Gerardo) 
Ah, ta sei qoi ancora, sciagurato frateiiol». . 
Ger. {sbalordito dall’antecedente) Ma'uii mo- 
imenlo! dimmi un poco di che si tratta? 

Enr. E tu hai il coraggio di domandarmelo? 
Ger. ( a questo passo trae la tabacchiera di 
tasca. Nell* atto di prender tabacco si trova 
con un’ petto di carta fra le dita; messa 
outro la scatola come suoi dirsi per me- 
moria.' La osserva per un momento' quindi 
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la getta con rabbia; ma sempre l'adocchia. 
Enrico intanto segue con caloì'e) 

Enr. Per tua cagione, tulli i miei progetti sono 
annientati. Or via! chi 'potrà adesso rimediare 
a tanti disordini? Cecilia non più mia, l’infe-r 
lice Calisto privo per sempre di Lucilla, il po-r 
vero Dionisio perduto; io detestato da .tutti... 
e come mai potrò riconciliarmi con Cipriano , 
Dionisio, CplistOj Giuliana, Cecilia, Lucilla, Ba- 
silio?.,. All, lu solo Sri stato cagione di tanta 
rovina!... (.vedendo Gerardo più sbalordita 
di prima) Ed ora m'ascolti? 

Ger. (scotendosi) Che? 

Enr. itrasportandosi dalla collera') Ah! (parte) 
Ger. lo vorrei sapere una cosa sola: chi è stato 
quella lieslia che ha cagionati tanti disordini 

’ (parte) 
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' ATTO TERZÒ^ 

SCENA PRIMA. 


;»#i * 

Àpotlohia, ^'Domenico con gito o. dieci 
‘ biglietti fra ' te ‘mani. 

' , 1 I 

Vi, replico per PuUima voUa eh’ egli noit 
vuol vedere alcuna. 

mio padrone nei ordino di Icnlar tulle 
le strade onde parlargli. 

Jpo. Questo noa è possibile. 

Doni. E quando questo non è passibile... (cerca 
fra i biglietti) Consegnategli qpesla bigliello, 
e ditegli òhe attendo la risposta. 

Jpo> Basta che voglia riceverlo. 

Doni, E perchè ha da ricusarlo ? 

Jpu. Quando saprà essere un bigliello del signor 
Enrico sarà capace di andare su tulle le furie. 
Oh in verità che il vostro padrone si è portalo, 
mollo bene!- (entra nelle stanze di Cipriano) 

Doni. Davvero che questi due fratelli si sono con~ 
dotti a meravigliai 

SCENA .11. 

Cecilia die sfata un momento prima con cir- 
cospezione a far capolino sulla seconda 
porta a dritta, e detto. 

Cec. Pisi, pisi!... quel uomo? (s’avanzaò> 

Doni. Che cosa comandate, bella signut:Liia.i' 
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' Cec. Voi siete un servitore d’Enrico. 

Dom- Cameriere, volete' direi per obbedirvi. 

Cec. Quando tornate a casa? 

Voììi. Fra non mollo. ’ 

Cec. ‘DilegH che gli voglio bene.' 

Doni. Sarà fallo. ' ' ‘ 

Cec. Che io muoio per lui.*' 

Doni. Morite? coraggio perchè l’ affare' s’incam- 
mina male. 

Cec. Che bisogna che mi sposi. 

Donh Ebbene, vi sposerà? 

Cec. Sì, mi sposerà? 

J>om. Senza#allo. 

Cec. (j}ìgliandogìi il capOy e salutando') Caro 
il mio beiruomo! 

Doni. Grazie!... ma piano, perchè ho una flus- 
sione di denti. ' 

SCENA III. 

Lucilla, con circospezione dalle sue stanze 
a smistra, e detti. ' • - 

Lue. Galantuomo, siete voi il servo del signor 
' Enrico? 

Doni. (Atto secondo.) Sì, mia signora; sono il suo 
cameriere. 

Lue. Per carità ditegli subito che essendo egli 
al fatto di tutto abbia compassiono di me. 
Doni. (Bravo il mio padrone !) Dite piano, dia-» 
mine, che l’altra vi ascolta. 
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tue. Eli, non importa.- ■. - 

Dom. JNon imporla? (Dunque, bravo due voile il 
mio padrone!) 

Lite. Ditegli ch’io son disperala, e che non con-> 
fido che in lui. , ... ' 

Dom. Non temete, che il mio padrone in questi 
affari è capace di assistere mezzot mondo. 
Lue- Ditegli ancora.,, 

Cec. ( oh)' è stata a cercare fra r fogli , e ne 
ha piegato uno'y Per voi basta così- Dite: mi 
fareste un piacere, bell’uomo? 

Dom. Beiruomo!.., (Che cara creatura! non mi è 
stalo mai dello tanto.) Comand^e pure libe-. 

, ramenle. 

Cec. Consegnategli questo foglio. Ditegli che tulli 
quei cuori e quegli E sono stali fallì dalla sua 
Cecilia- , • 

SCENA IV. 

Apallonià di dentrOf e detti. 

Jpo, Non gridate altro, che ce Io dirò. 

. Cec. Fuggiamo che viene la strega» 

Lue. Mi raccomando, ditegli tulio. (rientrn) 
.Cec. Mi racpomando, ditegli e dategli tutto. 

{rientra) 

fiqm. {perso una} Non dubilqle, si dirà- (.versa 
t’ altra") Non temete, si dirà. C poi dicono, 
. che il mio padnuie h importuno ? ci suuu 
grimpqrluul anche per lui. 
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scr.NtV V, 

Apollonia delto> ' • 

Apo. Eccomi qui, galantuomo. 

Doni. Il bìglieilo?.,. 

Apo> Lo ha kllo, e mi disse di d^arvi questa 
risposta: che in casa di genie ehe ha tentato 
di tradirlo egli non mette piede, e che il vof 
stro padrone si guardi dal venir qui. 

Dom. Ma il signor Enrico voleva a solo fìn di 
bene... * 

Apo. {con aspirezza) (o non ho aUf>q da dirvi, 
e voi potete subito andarvene. 

Dani. Non temete, che non vi consumo il pavi-, 
mento. (Andiamo a correre tutta Livorno .per 
ricapitare questi altri. Gambe mie , coraggio.! 

’ {parte) 

Apa. (.borbottando sul davanti del teatro) Dac- 
ché è ritornata da Firenze quella vecchia , ar-, 
rabbiala della sorella del mìo . padrone , par« 
cho sicuo cutrati in qgt^sla casa mille demonjl... 

I 

SCENA VI, 

I . * . 

! 

Cipriano dalla stanza con canna e cappello^ 

e delta. 

Cip. {molto concentrato) Apollonia? 

A^yo. {c. s ) Eque! cari SiOggcUìni delle due Itglte.^. 
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ip. {molto forte) Apollonia! 
y^po. (spaventandoxi) Ajuto!... 

Cip. {con rabbia) Bispoodi quando li si chiama, 
mummia d'Egìtlo 
yipo. Eccomi, signore* ; 

Cip- È parlilo quel manigoldo? • • 

j4pOi {indispettita) Qìii\e manigoldo, signore? 
>Cip-‘(-con un sorriso di rabbia) Il servitore di 
• /Enrico,madohna sempiterna, il servitore d’Enrico. 
y^po. {imitandolo un poco) Sì signore, è partilo, 
è partito 

Cip. Sta bene allenta a quel che li dico. Per 
pochi moineaU io esco di casa... 

SCENA VII. 

<Qiuliana e detti- 
ci u.. (dimenando il capo) E dove andate? ' 
Cip, {la guarda con rabbia rattenuta, e segue 
' ' a parlare ad Ape llonia) lo esco di casa per 
• un momento... 

Ghil lo ho bisogno di parlarvi. 

Cip. (-C. s.) Per cercar di Basilio, e per... 

Giu- (.con vivacità) Ma avete’ inteso ch’io voglio 
parlarvi?... 

Cip- (c. s., e va lontano con Apollonia) Se mai 
,Ui vedessi che qualcuno di coloro... 

Giu- (andandogli vicino) Oh questa è nuova! io 
non devo sentire? 

Cip. (volgendosi a lei e cercando 'di frenarsi) 
- 'Signora sorella!...- 
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€iit. (^mordendosi le labbra) Signor frale!h>l.. 
Cip. {vicino a trascendere) Signora Giuliana!... 
€ht Signor' Cipriano!..! ‘ ' 

^po. (si è ritirata dal' fianco di Cipriano ed . 

? passata vicino a GUWana) 

Cip. Partite di (pia, donna pamF •' ' ' 

Giu. Voglie slar (pii, nomo bestia?’ * ‘ ■ 

Cip- {con tutta' ki rabbia) Eh! giuìro at c'telo! 

■ {lascia andare un manrovescio , Giuliana 
si ritira, e lo schiaffo coglie Apollonia) 
Apo. Misera me!... m’ è andato ia gola l’ultima 
dente. 

Cip. (smaniando per la scena) Non ne posso 
piò!...'- Domani preparatevi ad uscire da questa 
casa, » ' « • ' ; 

Giu. It diavolo mi porti; s^o Togtio più Stare al 
Ranco di un demonio qual siete voi... ^ 

Cip. (scuotendo la canna) Signora' Ginliana?... 
Giu. (avvanzandosi arditamente) Signor Gl- 
- priano!.., * tv,,' 

Apo. iMisericordia! ora m^arcApano del tutto, (fugge) 
Cip. lo parto per non eommettere qualche grande 
eccesso!... (mordendo il fazzoletto) Ma se 
quando ritorna vi trovo di .quesl’umore., sarà 
mollo male per voi. . (patte) 

Giu ^^parlandogli dietro) k>, credo' cl»e per voi 
sarà peggioL. e poi quando sentono una lite 
in casa,. danno sempre < il torio alle donne!—» 
Per hacGo! mioacclare!Lw menai* le man;!... al*' 


ì 
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7ar sempre la voce?... cor ine?.>. 11 capitano 
niip marito per quanto io abbia slriilato non 
mi ha maì^ risposto in vita sua , e solianto 
. quando io gridava un po' più dell' ordinario , 
senza far parola mi chiudeva, io stanza, por-^ 
lava vìa la chiave, e non tornava che il giorno 
appresso. *E questo fratellaccio!.,. ch’io esca da 
quvsta casa? Oh sarà obbedito e senza fallo!... 
,,ph! (pa io non partirò soia. — Cecilia, Cecilia? 

SCENA Vili, 

Cecilia e detta. 


Cec. Eccomi, cara zìa... Voi gridavate con mio pa. 

dre: ed io slava nascosta dietro unra tendina. 
Giu. Poche .parole: volete venire. <H»n me? 

Cec. Dow? . i; ; • • -*;•> 

Giu. Ad abtlere in un’altra casa. , 

Cec, .Gì verrà anche Enrico? 

Giu. Prima pensale a me, e poi pensale ad En.. 


£ec. Io verrà. 
Giuj Che c’è? 


Ma fatemi un piacere. - 


Lasciatemi pensar prima ad Enrico, e dopo 


•arvoi... 


Giu- Bene, bene:* ma queste cose si fanno, e non 
si dicono, perchè si mostra 'mal cuore. 

CeC. Oh! io dico, tutto quello che fo. 

Giti- (C^e Ole l'Ilo educata!) State bene atlcnlà: 
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Vostro* packe non mi vuoto più in essa; domani 
io mi appigionerò un apparlamenlo e voi v«;r- 
relfl -a slare con me.- 

Cec. Ma qualche voila verrà anche il sig< padre. 

Gin. Dove ci son io, egli non metterà più passo< 

Ces. M’incresee mollo; perchè penso ad Enrico, 
penso a voi, ma penso poi anche a mio padre. 

Giu. (Che bel cuore! pare impossibile che sia* 
figlia bi quel faccbinaecio!) Sappiate dunque 
ch’io parto di questa casa, prima per mia eie* 
rione, e poi perchè me l’ba ordinalo il mio 
signor fratello. •— Andrea, appena terminalo 
Torribile fracasso d’un'ora fa, ha portalo se-> 
grelamenle un mio higlietio ad Enrico , nel 
quale scasandolo di quanto è accaduto, giac* 
che la colpa è siala tutta di Gerardo, lo in^ild 

‘ a venir qui onde trattare coP me di un aCFarft 
di somma importanza* 

Cec. E questo affare è?,*.’ ' ' - . 

Giu, L’affare consiste in farlo abbandonara tutte 
le brighe ch'egli si è preso per i nostri cugini, 
e non pensare ad altro , che ollenervi al più 
presto in moglie. < 

Ccc. Ma se mio padre boa Volesse acconsentire^ 
allora come si fa? 

Giu. Ma se egli non vuole, io non saprei poi io 
qual maniera condurmi. 

Cec. Io soffliuày lo flou so che dircM Voi mi itti* 
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■ promesso il ' m Sfila, e voi siete in ■ obbligo dì 
trovarmelo. ' 

Giu. Iri obbligo, in obbligo? si' fa quello ohe si 
può,' ma poi.,. ' •* 

C^c, {allontanandosi e piangendo) Ecco qui , 
subilo mi sgridate,' mi mallrattale anche voi... 
Povera Cecilia! ' < 

Giu. Vieni’ qua, non piangere. Il marilo le l’ho 
promesso, ,6’ te lo troverò... ' 

Cec. Cara, cara iÌ9\....' {abbracciandola) Mi tro- 
. verde il marilo, e sarà Enrico?...* 

’ ' ^ ‘ ’ SCENA IX. . ‘ 

’ Enrico, Dionisio, Càliito e dette. 

Enr. Eccomi qui. : * > ' 

Giu. {.sorpresa) E venite con . loro!... ma che 
diamine fate? • • ’ 

Enr. Non temete, perchè lo già spero che lutto 
> sia acomódalo; ' > ' 

Dio. Cara cugina, abbiale almeno voi pietà dello 
stalo mio. . L . , =. • 

Cai. Per carità! non ci siale voi pure nemica. 
Giu. Guardi il cielo, cugini miei, ch-io sia di 
tal cuore: ma voi sapete con che beila grazia 
• Cipriano vi ha intimato di non mettere più pie- 
de in questa casa. S’egli ritorna?... E voi si- 
gnor Enrico, nello stesso tempo • ch’io v’invilo 
a venir da me con. tutta cautela, rilornale qui 
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francamente ed unito a loro? la vecchia Apol- 
lonia sono certa che subito ritornalo mio fra- 
tello. ^li farà , il rapporto... 

Enr. Ter qiu'.slo non c’è timore. Andrea' mi disse 
che la schiafTeggiaia Apollonia , «si è ritirala 
nelle siie stanze a farsi un bagno di aceto .so- 
pra le guance, e di falli io non. l’ho veduta. 
Circa poi al mio aaiico e a suo figlio gli ho 
condoli i^ meco percliè tengo l’affare per bello 
e coneiuso. ' » 

Giu. In quale maniera? , 

Eiir. È ritornato il .signor Basilio a parlare al 
signor Cipriano? 

Giu. losnon, I ho veduto. ' 

Enr. Eppure io l’ho fatto alzare da tavola appun- 
to per questo; ma non iojporla. = ' Quel, si- 
gnor e, milanese per altro sarà infallantemente 
venuto? 

t * 

GiU’ No certo;' non l’ho veduto piu ritornare. 
Enr. Per bacco! eppure sollecitandolo gli ho in- 
terrotto un contraUo in. borsa... Ma non pre- 
me — Gerardo è stalo mollo tempo insieme 
con vaslro fratello? 

Giu. Egli non si è lasciato nemmen vedere. — 
Ma come? v<dele .nuovamente servirvi dì lui?^ 
£«r. Non c’e pericolo, ora non può sbagliare. 
E poi, per male che faccia , è .mollo stimalo 
da Cipriano ed il solo suo interessamento... Egli 
mi aveva- pur detto die non avrebbe mancalo 


1 % t*iMi>ontòso 

di vert’n‘e!...’*lor aveva a lulli suggerito i rtie?^l 
che dovevano porre in opera , te ragioni che 
dovevano portare ^ mi licenjtiarono assicuran- 
Jtlòini di tutta ta loro preniura; io -venni colla 
eertèm dH trovar fatto tulio.*. 

Giu. E non trovate fallo niente. 

Unr. Pur troppo è- vero!..* ma non disperìamoi 
( io > non mi 'servo mai d’Un nie^zo solo per 
' riuscire no’ miei progetti. Nove miei bigtletli 
girano per Livorno. Nove ■ amici saranno fra 
poco in mia casa, e tulli successivamente ver>> 

■ fanno od -attaccare il signor Giprianò... 

Giu. Vedrete che non faranno nulla... 

Enr. Ma io non so che- difel’la ratalità vuole* 
' ChMo sia in una città da cut manco da' Ire 

• anni!.. i Dio volesse che tutto questo, fosse »c- 
eadulo in Firenzèt colà avrei posto in opera 
da cento persone... meglio poi fosse stalo in 
Pisa quattro anni sono! tulli gir studenti sa- 
rebbero stati a mia disposizione. * 

Giu. Ma ora che eosa si pensa di fare? 

Enr. Io hoo invitato vostro fratello verso sera Irt 
mia casa. Domenico gli avrà portalo ^tìn bi- 
- glietlo? . . • 

Cec.' Di certo; rho Vcdiiltf io io questa sala. Apol- 
'^looia è entrata in - camera di mio padre^ e quan> 
' 'do è nsettaf, gli ba risposto a nome di mio pa-> 
dfe, «IV igtt non -'avrebbe mai posto piede iP 

• assi di ciif aveva pensato i tvaditlOi 
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Cìu: GuarUal^ uu poco' come siamo bene innol* 
traU! 

£nr. <Per bacco, oh questa non me Taspellaiva!. 

Cai’ Amico mio , io penso di non esserti altro 
di peso. Par troppo vedo che il tuo interes- 
samento a nostro riguardo ha rovinato anche 
gli affari tuoi, fasciaci iti braccio al nostro 
destino , ed il cielo forse si muoverà a pietà 
dello stalo noslrol 

Dio.- Crudel cugino, inesorabile?... Vedrai compUà 
la tua vendetta!... ma la voce del rimorso... 

Cai. Non vi agitate di più, padre mio.’ Usciaìno 
da questa casa per non suscitare nuovi tumulti, 
non precipitare il mio amico , e la sfortunata 
Lucilla. '' {si avviano') 

Enr. i,^on grande vivacità^ Fermatevi!.. Giuro 
a Bacco, che s’cgt| arriva a destare tutto U. 
fuoco del mio temperamento,'' sì troverà molto 
imbrogliato a sbarazzarsi di me! Io lo aspetto 
di piè fermo in questa sala. Appena entra, non 
,lo lascio nemmeno parlare, lo assalgo... e 
quando: lo ho la parola non mi sì leva cosà 
facilmente. Egli entrerà in quella stanza ; ed 
io dietro. Uscirà e passerà in un’altra; ed io 
dietro. Monterà al secondo piano , salirà al 
ferzo, scenderà di nuovo, tornerà qui; ed' io 
dietro Passerà in baQco, in cucina, in cantina; 
ed io dietro. Uscirà di casa,' andrà da qualche 
f, 137. L" Importuno^ ^ ’ 
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. amico, ritornerà, cenerà, andrà a ietto; ed io 
dietro, ed io dietro, ed io dietro flnchè mi 
; avrà tutto accordato, o per disperazione si. sarà 
, gettato da una fìneslra. 

Ciu. (.con più fuoco) Bravo, corpo dibacco! ed 
. io per paura che ti ^uanchi il fiato sarò corpo 
. di riserva dietro a le, e quando crederà tutto 
. finito troverà una sortita di truppa fresca che 
lo farà capitolare. 

(Cai. Ma io temo che questo... 

Giu. (c. s.) Restate pur voi coi vostri timori, e 
. lasciate noi col nostro coraggio. 

SCENA X. - 

t ^ 

lucilia e detti.- 

* ' * 

Lue. Ho inteso la voce... Ah Calistoh (verso Eh- 
, ricci) Signore... 

Enr. Non temete che tutto è combinato. 

Lue. (con gioia) Si!... è fallo lutto? 

Enr. Sì, tutto... Cioè niente. ai momento: ma 
tutto si farà fra non molto, (a Giuliana con 
brio) intanto che cosa deliberiamo, mio forte 
compagno d’armi? 

Ciu. (con importanza) Che ne.s.suno esca da 
questa casa; che tulli dipendano dai nostri 
ordini e stiano aspettando le nostre risoluzio* 
ni. — Mio fratello non larderà molto a ritur* 
iwre. Voi , cugiui e tu LuuUa , culralc luUi 


Digilized by Google 



ATTO TERZO 81 

nell* mie camere... Via! sollecitale, movetevi: 
partale pure quanto votele de’ vostri amori , 
dello stalo vostro, del vostro avvenire... {verso 
Enrico con mistero^ Già dico, Enrico?.'.. 

Enr. Tutto è combinalo.. 

Ciu. Eccovenc la conferma. Andate. ' ‘ 

Cec. Zia, in mezzo a questi affari, io mi marito, 
0 non mi marito? 

Giu. Tu sei la prima piazza che Jev‘essei*e con- 
templata nèlla capitolazione. — Qualcuno viene. 
Andate. 

Lue. Cara zia!... 

Cai. Caro amico... 

Dio. Di quanto vi siamo dehitoril ■ 

{entra con Calisto e Lucilla) 

Cec. {osservando} Oh sapete chi è? 

Giu. Chi? 

Cec. Quel brutto procuratore. 

Giu. Tanto meglio: ritirali. 

Cec. Dovreste combinare un altro matrimoDio. 
Questo procuratore è vecchio , secco , vestito 
di nero, pare un mago... 

Giu. Ebbene? 

Cec. Sposarlo colla strega Apollonia. (parte^ 
SCENA XI. 

. I 

Basilio e detti 

Bas. {accigUatd) Servo loro. 

Buri {con ironia) in verità , signor Basilio che 
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, io devo esservi mullo obbligalo per la presnnra 
, che vi siete d.iia di parlare al signor Cipriano! 

In verità , signor Enriro che voi volete es« 
sere na mia rovinai, Qaiest a mattina mi v avole 
tanto importunato al / Irihunale , che lo noit 
ho più saputo quel che mi dicessi; ^ho perduta 
una lite, ed i clienti dicono roba del diavolo 
contro di me. Non conlenlo di questo ,venito 
atta mia casa nieatre pranzo, e mi fate alzare 
di tavola per venir qui. Esco p trovo per via 
il signor Cipriano. Infatualo da tulli i discorsi 
che mi fareste, incomincio a parlare in favore 
de’ suoi cugini. Egli monta .sulle furie; voglio 
calmarlo e persuaderlo , ed egli entra dispet- 
tosamente da un nolaro, revoca sul momento 
la procura. che. ho. di lutti gli affari suoi, e per- 
do, mercè vostra, anchequesla clientela. Ma d’im 
tal passo , se voi mi venite .intorno per una 
settimana, a fhria di .essermi imporUino , io 
( perdo lutti i miei patrocinali, non ho ,piu afs 
. fari, e sarà. costretto di alloggiare in casa vo- 
stra, e a vostre spese mangiare, bere, vestirmi 
0 dormirei .... 

Jf»r,.ìn lai caso, non. mi fareste che im, vero 
piacerei . Non temete però; col signor Cipriano 
■ ve raggiusterò io. 
jpas. Lo credete? 

^m\ Tenete lutto per fatto. (Sono per altro in 
molti dà' accomodare!) (co?i fiducia ftiano a 

tiktìana) io fido in voi?) 
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Giu. (.fguaìmente) (Non lenide: sono qui armiiU 

di lullo punio.) ^ 

B<i9- Per bacco! ecco il 'signor Cipriano che ri* 
torna accompagnalo Ja qUd foresUere a cui 
voleva dare Cecilia.' 

Giu. Allatchiam<do sni momento. • 

/ Enr. Non conviene: si vede che il signor Vittóri 
per mia insinuazione ora gli da parlando in 
* proposito. 

Giu> Va benissimo. Lasciamolo dtin(|ue alle prese 
con questa vanguardia, poi uscirete voi cól ceti-- 
Irò, ed io come dissi sarò alla riserva. 

Enr. Benissimo: ma favorite... ' 

Giu. Vorrei dirvi per altro..* 

Evr. Wi parlerete in eamerà. ' *' ' 

Giu. Si; sì, ma... 

Enr. Entrale, [la fa entrare) Che inolesto ca- 
rallcre h quello d.-n’iinporiuiio.' ‘ ‘[paUe) 
Bus. Non vorrei ricevere qualche ingiuria. LI 
seguirò.'(cor/e a prendere U suo cappello, 
ed entra) 

SCENA xiì; ' 

Cipriano, che incomincia a parlare di dentro, 
e subito esce, ed Jmbrogio. 

Cip. Vi replico, signore, di non proseguire; al- 
Irimenli mi disgusterò anche coU voi. (depone 
' il cappello ed il bastone) 
jfmb. Ma caro amico, io n«n c’ entro che per 
insinuazione del fratello Gerardo, ed ànche se 
ho da dirvi la vcrilà, perchè la storia del vostro 
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accanimento verso .i vostri parenti mi sembra 
mollo stravagante. 

Cip.M\ sembri stravagante quanto vi pare e piace 
,,a me risulta ragionevolissima; e voglio cosi. 

Jmb. Se sentiste ciò che si dice di vói in Li- 
vorno sopra un tale proposito, non operereste 
lin tal guisa. 

Cip. Dica la gente quello che vuote nulla m'im- 
porta di tulle le sue dicerie. Di me sono pa- 
drone io, e vaglio fare a mio modo. 

Amb. Se siete il padrone, non siete già il giu- 
dice per conoscere le cose che vi fanno poco 
onore. 

Cip. {con qualche smania) Signor Vittori! la- 
sciamo questo discorso. Volete queste partile 
dì sete e dì cotone? 

Di quest’affare tratteremo poi. Parliamo 
ora dei vostri parenti, del matrimonio d'En- 
rico. 

Cip. Avene Inteso che di questo non voglio par- 
lare? 

Amb. Due sole parole; e Unisco. 

Cip* Nemmeno, una. — Ma sapete, che siete un 
grande importuno? 

Amb.ìo? 

Cip. Voi, sì, voi. 

Amb. (Che il giovine Enrico mi avesse attaccata 
la sua malattia?) 

Cip. Volete dunque che concludiamo il nostro 
affare?... 
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' ' SCENA XIli: - 

Gerardo e dettù 

Ger, Vi (rovo molto ha proposito, e voglio che 
mi .ascnhialp. ^ ‘ ^ • < , 

Cip. (EccoPe un altro!) Che volete qui o signore? 
non vi basta... 

€er. Zitto! (Sono ben preparato, voglio dir lutto 
alla prima, altrimenti non mi ricordo più nulla.) 
Che maniera è la vostra di procedere verso di 
mio fratetlo e verso di me? Quando mai con 

' la* nostra condotta vi abbiamo dato occasione 
di lamentarvi deTalti nostri? Intimàrci seve- 
ramente di' non mettere più piede in casa vo- 
-stra? chi di noi due ha denigrala la vostra 
riputazione? chi ha attaccato il vostro onore? 

• -Giri ha posto le mani nel vostro scrigno ondo 
meritarsi un’offesa così vergognosa?... lo ho ca- 
gionalo, è vero un- qualche piccolo equivoco 
che finalmente poi non ha prodotto venjn 

• male; equivoci prodotti da un momento di 
distrazione a cui lutti possiamo andare sog- 

' getti. E coli* evidenza di tali ragioni tra- 
scendete ad un’azione la più vergognosa verso 
due uomini, onesti, tali; repulpU da ognuno 
che li conosce? BesUalUà, stravaganza, effetto 
• di un temperamento. focoso! E come ta vostra 
condotta fu senza ragione verso noi, lo è pa- 
rimenli nel negar vostra figlia a mio fralello» 
nel ricusar Tailra al figlio di vostro cugino^ 
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nel non voler perdonare un primo fall^ ad un ' 
vecchio infelice... No, no, non c’ è risposta a 
quesl’argomeotazione. {incomincia a distraer-^ 
Mio padre mi ha fallo fare sei anni di studj 
prima di dedicarsi alla mercalura, e. so le re> 
gole^ deirargomenlazione... C so il Ialino me- 
glio di voi. Ho Iradollo Orazio e Virgili»... 

■ Sì,- signore... Oh! sia ha vedere, che' voi an- 
che mi votele negare che Orazio e Virgilio... 
hanno esislilo? Sono di quelle oslinazioni 
eguali perfellamente a quella .. si, a quella per . 
cui non votele che voslro figlio sposi mia so- 
Telia... E se Orazio e Virgilio . non furono... 
ognuno però, è padrone di vesUrsi a proprio 

! -genio... Ora una stagione, ora T altra..; E se 

' per viaggiare fa bisogno un passaporto, si sa... 
Eh ma voi!.. Voi!.. (Maledetto me! non, so più 
qual diavolo mi vada dicendo!). 

Oip. (Ma mi poteano giungile alle spalle cani 
più arrabbiati di costoro?) 

Mmb, (Lo prevedeva io: Gerardo s’era impegnalo 

- in un discorso troppo lUngoO 

Her. (È certo, che se il mio carico di pepe e 
caffè giungeva ier l’altro, io andava a. guada- 

• goare il cinquanta per cento.) (s/ pone ad un 

• tavolino a conteggiare) 

€ip> (Bisogna ch’io mi risolva; altrimenU oggi 

- schiatto dalla bile.) iva verso Gerardo) 
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SCt?NA XIV. 
Basilio e deUi. 


t1 


Bas. ‘(guardando verso la porta d'onde esoé) 
(Coraggio, già egli vuol così: mi ha storilito 
e bisogna obbedire.) — Signor Cipriano pre- 
giaiissimo... < , ' 

Cip.' Cornei come! anche voi siete ‘ ritornato in 
> ,niia rasa? ■ • 

Bas. Per una ragione, e delle più giuiUe. Do- 
mattina favorite di venire da me alle nove pre- 
cisamente. lo voglio restituirvi tutti i docu- 
menti spettanti agli alTarr vostri, vergognan*- 
domi d’ ora innanzi di servirvi nella più pic- 
cola cosa. 

Cip. Non c’era bisogno, garbatissimo mio signore, 
che vi prendeste rincomodo di recarmi <)uesla 
nuova, giacché dai 'momento che' vi ho re- 
vocata la prororà, aveva già deciso di venire 
a ricuperare tutte le carte di mia ragione. 
Ma voi trovale inutilmente urK' pretesto per 
mascherare la vostra venula. Vói ritornate qui 
per procurarmi de' nuovi faslìdj,' per tessermi 
delle cabale, dei -raggiri..; 

Bas. (con imporlania) Signore, parlale nei ter- 
mini; allrime.iili vi troverete ad' un assai' cal- 
tivo'partilo. Che modo è questo di espnmerst 
verso un uomo autenticato dal governò come 
interprete delie leggi e depositario della fede 
pubblica?.-. Voi non conoscete quanto sìa ri- 
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spettabile il carattere della mia professione!». 
Vi avverto di moderarvi, perchè io son tale da 
farvene amaramente pentire. 

Cip, (Oh sta a vedere cb'essì hanno ragioneed 
io ho da finirla in un carcere!) 

G-er. Onde, che cosa avete deciso? 

Anìb. {che un poro prima è andato a solleci- 
tare Gerardo) A proposito! l'ora si fa larda: ed 

10 ho fretta d’andarraerie. Datemi dunque una 
risposta. 

Cip. {va mordendosi le labbm e non paria) 
SCENA XV. 

Enrico ftancammtey Giuliana e dettiy 
poi Lucilla e Cecilia. 

Enr. Signor Cipriano, suppongo che T inginsta 
vostra collera verso dì me sia iRteraoiente 
cessata; perciò vengo con ogni franchezza a 
riprendere le trattative del mio affare, ed a 
stipular quel contratto, per cui questa, mattina 
, mi avete mostrata la più graziosa condiscendenza. 

Cip. (Io domando se ce ne sono altri per farmi 
schiattare?) 

Giu. iad Enrico) (Quando volete la riserva; non 
avete che ha dire una parola.) 

Enr, lo dunque desidero di sposare Cecilia, e 
non Lucilla, giacché Lucilla spella a Calisto. 

11 Gglio del vostro cugino... Non serve che vi 
alteriate coU'addurmi. che non volete accasare 
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. prima la minore della roassi^re, perchè vedete 
bene, che Lucilla ha il parlilo bello e prcpa^ 
rato: onde questa dìfficollà non liene per verun 
conio. — ]n quegli affari la snllecitiidine vale 
un tesoro. Kon si perda dunque un tempo 
prezioso. Caro signor Basilio, abbiale la bontà 
di stendere la minuta dal mio conlrallo: ba> 
date di non equivocare nel nome: Cecilia Che- 
rubini. La signora Giuliana mi disse, che in 
qualità di minore ella ha soli .sedici niilla scudi. 
È ciò vero? (a Cipriano) 

Cip. {trascendendo) Giuro al cielo!.. 

Enr. {sema scomporsi) Va oUiraaraenle! Sedici 
mila scudi, avete inteso signor Basilio? solle- 
citale. 

Cip. {c. s.) Corpo di ba... 

Enr. (c. s ) Un affare è accomodalo. Resta la 
sventurata Lucilla, creatura la più buona la 
piu perfello dell’universo! perchè volete voi 
renderla infelice per sempre, farle consumare 
i giorni interi in lagrime in sospiri?... Deve 
esser forse questo il sentimento di un cuore 
, paterno? sono questi i generosi tratti de’qualt 
tanto brilla l’anima vostra? Calisto ella brama* 
ella sospira: sia dunque di Calisto; d’un gio> 
vane sfortunato ma one.sto; d‘un infelice che 
senza rimproverarvi ' soffre tolto il rigore, della 
vostra collera. Essi, vi daranno dei figli che 
non sapranno che, amarvi.*, voi vi vedrete barn- 
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ì)dl<*{!;{;iare intorno -ini minierò di nipoti, che 
porteranno in fronte la vostra immagine... 
Cip. (.con ioìinensa f^ihhta, morde H fazzoletto) 
Bnr. Voi vi a»ciU|;ate gli occhi? còraggio, amici 
’ miei: abbiamo vinto! le lagrime della sensibilità 
spunlàiio sili di' lui ciglio,.. Or cuor di padre, 
' lu Analmente Iricmli!... Oni, qui. adorabili rrea< 
Iure..! (vi alia stanza e prende Lucìlia e 

V 

' 'Cecilia') una a dritta e l'altra a sinistra, (le 
fa inginòcchìare) Che bel piacere è quello <li 
UQ padre è' di poter dire a sè stesso: oh saii^ 
gue mio! io era 'capriccioso, osiin.tto, strava* 
gante..; Il) puoi tanto in me; ch'io* riniiuz:«i al 
mio stèsso Carattere, mi disarmo del mio abi* 
lùato rigore, e li rendo per sempre felice. 
Cip. (vorrebbe parlare e la rahbìà gl' impedì^ 
sce di arliàòlàre parola) 

Giu. (presto ad Enrico) (Volvìe la riserva?) 
Enr. CC’è tempo, il mio polmone è di bronzo.) 
Giu. (con rabbia) (Wa in voglio parlare!)’ 

£as. (in tuono di banditore) Questo è fallo. 
Eiir. Date dietro airattro. 

Bas. (prende un altro foglio e' scrive)- 
Cip. (con fuoco) Signor Enrico?..; ‘ • • 
Enr. (^sempre coinè sopra e eonducendo/o sul 
davanti della 5<?en<i)- Capisco; voi vìrlele farmi 
' delie rimostranze; intendo tolto. Non si si rimove 
■'■da' un inveterato progello con tanta facilità, 
non si cambia il proprio earattere così in un 
istante. Tutte queste vostre ragioni leso, le co- 




Digitìzed by Coogle 



ATTO TEU?p 9l 

noio'^n e mi dispuiigo «il sentirmele da, voi. ri- 
petrre ad altro momm'.o , in un altro luogo... 
M.I ijin .siamo in puUUUcp... (^all’.orecchùf) ve- 
di-ie •’ niio^fralello vi guarda^ e sorride. Quel 
foresiitìre non vi leva un iralto gli occhi; di 
doss».,,. Basilìu scrive, freme, edimena .il capo... 
Vostra sorella srinorde le labbra... {incalzando) 
Volete che facciamo na.scere qualche < altra 
scena?... volete oltre far ridere tuUa Livorno, 
che il signor Vitluri quando rilorna,a Alitano, 
vi renda il zimhello anche di quella cillà? Per 
amor del cielo .suocero .mìo, prudenza!..^ più nira 
della vostra ripnlazione, più riguardi a voi .sies-' 
so... {afrnretchio) Un negoziante? un nego- 
ziante?... Dio mio! 

Cip, .(.sbalordita) Ala quando finirete di parlare, 
che vi possa seccare là lingua! 

£nr. Un altro arlicolello, e poisuhUo ho terminalo^ 
Cip. (spaventato Un allrp!... e quale? 

£/jr. ,(W/orHan<io al suo posto) Animo, fuori. 
Giu.^^(avanzandosi) M riserva? , ; . . 

£nt\ Cuori voi altri..^ Che fate? con veuiloP.v 

SCENA UI>TIA1A. • ‘ 

Dionisio, Calisto e detti. 

Cip, Che vedo!.., 

£»r- Erco P ultimo assalto ch'io do al vostra 
cuore, (cangiando tuona e gra^uimente) Si- 
gnor Cipriano, questi sono i vostri parenti ed 
uuu c tiglio di uu fi aUllg di voglio padti'i gii- 
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trambi da voi ingiuslanieitle porseguitali. Ohi 
se vostro padre, se vostro zio vivessero, che di- 
rebbero di una late condotta? un mìsero vecchio, 
che per la soia vostra cagione è vicino a piom- 
bare nella più deplorabile indigenza? un fìglio 
sventurato, che vedrà languire la sua famiglia 
d'inedia, e non potrà che meschinamente soc- 
' ■ cbrrerla, e poi dovrà lasciarla perire per non 
poter riparare ai tanti bisogni d’una venerabile 
vecchiaja’La moglie di quello sventurato, giace 
in un letto sopratfalta da grave malattial... chi 
■ vi dice che questa non sia da voi procurata?., 
ehi vi assicura, che la vostra ferocia, la vostra 
tirannia non abbia oppresso quella misera , e 
che raspetln di un avvenire più deplorabile non 
le spalanebi la tomba ?... ébe mi opponete a 
^ questo terribile quadro?... nuova rabbia? nuovo 
furore? — Andiamo dunque, corriamo sul mo- 
mento a'Iribunali: solteeiliamo entrambi , tigri 
spielate, la' trattazione di questa causa, vincia- 
mola. Entriamo poscia pieni del nostro trionfo 
' nella casa degrinfelici. Uscite, gridiamo loro, 
uscite miserabili!. questa èrnia proprietà. Tu 
vecchio accatta per le vie la tua .sussistenza... 
tu fìglio desolato corri sopra dì un basMnietilo, 
arruolati alla marineria piuttosto che veder mo- 
' lire tuo padre netta miseria... Esci da quel 
letto tu. madre sciagurata:*rìcov('fati in un aspi- 
tale , o muori sulla pui>'i)lica strada.. . il mio 
triuufu è compilo, e paga è td mia vcadelta?.». 


Digilized by Coogle 



atto terzo 93 

ma poi una voce lerribile mi chiamerà tosto 
o tardi a render conto della mìa ingiustizia, e 
della -detestabile mia crudeltà. 

Cip. {.resta turbato e pensoso) 

Jmh, Ha parlato mollo bene, motto bene! 

Giu. ( Queste cose potevamo pur dirle un poco 
per uno.) 

Ger. {lascia il suoposto^ va da Enrico lo ab- 
braciai e gli dice seriamente) In parola d’o- 
nore io non avrei saputo dir tanto: no, in pa- 
rola d’onore. {ritorna al suo' posto) 

Dio. Figlio mio, che ne speri? {stando nel fondo 
' unitamente a Calisto, Lucilla e Cecilia ) 

Cai. Caro padre, siamo troppo infelici. 

Lue. KK ch’egli. certo non cede! 

Cec. Via, che non è poi lanlo cattivo! 

Cip^ {risoluto corre al tavolino, Basilio fogge 
sul davanti delta scena, Cipriano sottoscrive 
i contratti) 

Enr. Che! voi accordate?,.. 

Cip. Tutto. 

Ger> {trae il portafogli, e sorridendo cancella 
i nomi da lui segnati) 

Enr. Veramente? 

Cip. Tutto... {andandogli vicino) Ma in male, o 
in bene ve lo voglio dìre..« 

Enr. Che? 

Cip, {a tutta voce) Importuno! 

Dio. {gettandosi a’suoi piedi) Caro cugino!... 

Cai. {del pavO Como eccelleulc!-. 
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Cin Calisto) A le che ì sei più giovane, {lo 
lascia in ginocchio e f^li^dà la maito) E lu, 
che sei più vecchio vieni fra le .mie braccia. 
Iaic. Oliai conlenlo I 
Ccn. lUa io mi marito poi? 

£wr. Si, lìiia adorala Cecilial Gerardo?... Gerardo?... 
C,er, Eccomi qui. 

Tulio, è andato bene.* 

Ger. (.sotridendo) Merito" mìo. — Tulli sono 
con! enti .. 

Lue. {ad Enrico) Sì, noi vi dobbiamo la nostra • 
felicità. 

Cif}. Il niio ravvedimenlo. 

Dio. Non potrò mai dimenticare... 

Zilio, zillo! I complimenti con me sono imi-» 
lili. Anzi se mai /alcuno de’vostri amici avessn 
• qualche affàre imbarazzato, parli con > me... . 

Cer.. {sorridendo) , E .con me pure che - per' met- 
tere in chiaro le cose... 

Enr. È vero che sovente per essere utile agli 
altri mi rendo un poco., un qualche poco ìok 
^ pprfuno;.ma que.sla è. colpa 'del cuore, cd- in 
vista di una tal causa^ io spero cUe ogn'aiilma 
hni falla vorrà acoordarmi perdouo. 

^ . '‘*:**‘ .*. ■* .s N . * r „ 

n>E WILA COMMEtW.V. 

'fooq-'i • ' 
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